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%/fc natura quidem confufa , & in aqua li r ejl , 
& a peculiari cujufquam pendet ingeni o ; 
leges autem communes , & ordinata funt , 
& eadem ttniver/ìs . 

( Demo!!. 

Nei vero natura ha in sè mifcugli , e difugua- 
glianze; ed è particolare, fecondo l’animo 
di quello o di quello • ma le leggi fono 
comuni , ordinate , e quelle medeOme per 
tutti . 

A D ogni modo io credo certamente , 
che il mondo farebbe una macaffa 
fcompigliata , fe ognuno foffe lafciato fare a 
fua volontà. Di quà ci farebbe uno, che non 
curandofi d’ altro , che di mettere danari in 
borfa , fcorticherebbe la pelle al compagno 
per dritto , e per traverfo * c quando egli 
aveffe piti potere , e forza d’ un altro , egli 
correrebbe coll’ armi alla mano fopra i ter- 
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reni , c fopra le cafe del proffimo , come 
fi fa alla guerra , e direbbe , che il togliere 
per forza è un acquifto . Di là , direbbe un 
buon compagno , a cui nafceffero parecchi 
figliuoli : Che ho io a fare di quello nuovo 
bulicame , di quelli vagiti , e di quello bal- 
bettare in cafa mia? Io non veggo nè caval- 
li , nè montoni , nè altri animali viventi , 
che fi dieno briga della loro lìirpe . Se vo- 
gliono , si vivano , fe non ^vogliono , fac- 
ciano come poffono , io non intendo , che i 
penfieri , i- travagli , e le noje mi fpolpino. 
Perchè ho io acf affaticarmi , acciocché quella 
genia crelca* e intanto a rodermi il cervello? 
Dall’ altro lato , non direbbero forfè i figli- 
uoli de’ padri loro : Ecco fono cofìoro già 
invecchiati , inutili , e, noi dobbiam fantafti- 
care, efudare per dar da biafciare a. quelle loro 
fdentatc gengie , e perdere per loro la nollra più 
fiorita giovinezza? E perchè ci vogliono anche 
comandare? perchè ci hanno fatti nafcere ? per- 
chè ci hanno allevati? Qual obbligo è quello? 

Ob- 
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Obbligata è la madre a noi * chele non foffi- 
mo nati , la farebbe morta di parto . E fe ci 
hanno allevati a ciò che fiamo loro fchiavi , 
egli era meglio lafciarci perdere la vita in 
fafee. Quelle è altre fomiglianti barzellette, 
© piuttollo fcellcrate parole , direbbe ogni 
condizione di genti , fe le folfero folamente 
guidate dalla natura loro; e il mondo, ch’ora 
apparifee cosi rifplendente, cosi bello , fareb- 
be una fpetonca di ladroni , un bofeo univer- 
Tale di belile falvatiche, e una burrafea per- 
petua . Quella delle leggi è Hata veramente 
un’ opera fanta , e divina , la quale cono* 
feendo 1’ inegualità de’ temperamenti , e la 
diverfità delle umane pazzie, che non avreb* 
bero mai potuto annodare gli animi infieme, 
e formare quello bell’ ordine di focietà , che 
vediamo , ha ordita un invifibile catena , che 
gli accorda , e lega , tanto che fi poffono 
comportare 1’ un 1’ altro e vivere in amici* 
zia , ed in pace . Quelle benedette leggi , 
eonofeendo la compleffione di tutti , hanno 
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profferito tutto quello , che fi dee fare, e di 
tutti i mifcugli , e le difuguaglianze noflre 
ci hanno arrecato il rimedio , dimoftrando in 
poche parole , come ognuno s’ aveffe a reg- 
gere fecondo i cali; e in qual forma s’ aveffe 
a chiudere gli orecchi alle voci della natu- 
racela trilla , e a tenere fiffatto ordine , che 
ognuno in particolare conferifca al bene di 
tutti . Non è forfè (lato quello un trovato 
pi ìi che umano , un’ invenzione ifpirata da’ 
Cicli? - . •*. v. 

Egli è però il vero , che noi damo fatti 
d* una palla così trilla , che ad ogni modo 
di tempo in tempo cerchiamo di sfuggire da 
quelle lodevoli ordinazioni, ed’ ufeire, come 
dir fi fuole, pel rotto della cuffia . Abbiamo 
nel corpo nolìro una malizia , che fa i /to- 
menti , e le chiofe a tutte le leggi, non già 
per ritrovare la floria , e il fondamento , 
onde furono pubblicate , che la non fi cura 
d’ erudizione j nò ; ma per ricercare fe vi 
folle modo da potere canfarle , per rompere 
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qualche maglia . E fe le riefee, vi fo dire , 
ch’egli mi par di vedere tanti pefciolini colti 
ad una rete , che come vi s’ e fatto dentro 
un bucolino , guizzano fuori tutti 1’ un die» 
tro all’ altH> , e ne vanno prima in fila , poi 
chi qua chi là a’ fatti loro. Per la qual cofa 
non badano punto le leggi , ma v’ ha ad effere 
un altro riparo, che cominci piva per tempo « 
Quella naturacela trilla , che ho nominata dì 
fopra , ha però un certo che $ una qualità 
fua propria , per la quale può effere a poco 
a poco guidata a miglioramento . La può 
effere guidata a quel , che fi vuole da una 
oneda confuetudine , dal farla fpeffo operai 
bene , dal vegliar fopra di lei , con una dili- 
gente cudodia ; per modo , ch’eli’ entri ne* 
fantifiimi legami delle leggi affueffattà , a 
accordatafi fpontaneamente a quelle prima d! 
conofcerle . Quede verginette piante della 
gioventh , s* hanno continuamente a nutri- 
care , a fcalzarle d’ intorno , a troncar loro 
gl’ inutili rami , a non abbandonarle mai , 
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perchè le crelcano a poco a poco , e frutti- 
fichino a tempo. A quello modo la gioventù, 
quando la comincia a vivere da sè , l’arreca 
alla focietà , e alla vita comune un animo 
adattato agli ftatuti , e fenza pun«o avveder- 
fene, come fe gli aveffe in corpo, fa fecondo 
quello , eh’ elfi le impongono . Laddove all’ 
incontro efiendo lafciaca vivere ne’ primi anni 
di fua teda, e con le cavezzine in fui collo* 
entrando in focietà , di prima giunta non fa 
quello eh’ ella debba fare ; e avviene tal- 
volta , eh’ anche fenza faperlo , la urta in 
ifcoglio . Non vedi tu , come fa il Legna- 
tolo ? Fa tuo conto , eh’ egli fia il Legisla- 
tore . Egli ha in capo di fare un ufeio di 
molte affi , che egli ha in fua mano ; e in 
fua mente le dabilifce prima al proprio la- 
voro . Pialla , Tega , fa capruggini a quello 
pezzo , a quello , che tu non faprelti a che 
debbano fervire; quando gli ha tutti apparec- 
chiati, gli accoda 1’ uno all’ altro , gli con- 
nette , e gli lega così facilmente , che par, 

. che 
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che vi vadano da fe medefimi, e in un bat- 
ter di ciglia è fatto 1* ufcio , eh* egli volea f 
s’ accorda ogni pezzo , s’ affronta ben i filmo * 
e fi flringe ; lo mette in fu gangheri , e fa 
V uffizio fuo . S’ egli aveffe a forza di chiovi 
congiunte i’ affi , non dirozzate, non piallale, 
è fenza i debiti apparecchiamenti , vedrefti 
un’ apparenza d’ ufcio ; ma ad ogni tratto 
n’ ufeirebbe di quà una fiffura , di là un affi 
ir» breve fi fpiccherebbe dall’altra , Picchè in 
fine ti parrebbe , che aveflero nimicizia fra 
sè , e l’ avrebbero in effetto , perchè non fi 
poffono le cofc congiunger bene tutte infieme, 
fe prima a una a una non fono acconce al 
congiungimento, che tu. ne vuoi fare, e fono 
mal vaghe di (lare ad un ordine , fe tu non 
le avrai prima ad efTo fendute ubbidienti . 

. L’ artifizio , e 1* efecuzione di ; tutto ciò 
tocca all’ educazione . Se quella non farà 
attenta, e vigilante. nel principio, ficchè a 
poco a poco la conduca gli animi , che non 
fanno , ad uniformarfi un giorno al debito 
7 . loro 


Digitized by Google 



<•£ io 


loro, non fi congiungeranno mai quando farà 
tempo, e vi riuniranno torti , e di mal garbo' 
Tutte quelle cofe flava io fantaflicando da 
me , quando mi prefe un gravifiimo fonno , 
t fecondo l 1 ufanza mia , che veggo anche 
dormendo azioni , e faccende d” uomini , e 
di donne continuamente , m* apparve innanzi 
quanto narrerò al prefentc. 

: L” ' ' ‘ ‘ 

-Sogno. 

* * •• ’ • “ « 

* * U *. • •« 

Fecefi udire agli orecchi miei un altiflìmo 
fcoppio di folgore, la quale percoffa la forti- 
mità d’ una montagna , fccela rovefciare dall* 
un lato, c dall’ altro, per si fatto modo, che 
nel mezzo della fpaccatura rimafe una Città 
la piu bella , e la meglio popolata , che fi 
potette con t’ immaginazione dipingere . Oh! 
diceva io maravigliato , nafcono le Città co- 
me i funghi? E vedendola sì bella , e gran- 
de , ed’ un apparenza veramente reale , mi 
fentii tratto da una fubita voglia d’ entrarvi, 
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onde incamminandomi , fecondo il mio de- 
fiderìo , me n’ andava alla volta di quella . 
Alla porta (lavano per guardia due vecchioni 
venerandi d’afpetto, i quali con palli tardi , 
e gravi , fecondo 1’ età , e maeftà loro mi 
vennero incontro, e mi domandarono donde 
io folli, e a che quivi venuto . Rifpofi , eh* 

10 era di lontani paefi , e parendomi , che 
gli avrei offefi a dir loro , che l’ inftantaneo 
nafeere di quella Città , m’ avea fatto invo- 
gliar di vederla , e parte parendomi d’ efler 
pazzo ad afierire cosi fatta maraviglia, dilli , 
ch’io v’andava , invitato dalla fama di così 
bella, ed invitta Città , per vederla . Riferó 
i due buoni vecchi alla mia menzognera ri* 
fpofta; indi voltili a me mi rinfacciarono la 
mia adulazione ; t f uno di loro mi dille : 
Gran fama veramente dev’ effere fparfa per 

11 mondo della Città noflra, la quale è ufeita 
del gufeio in quello punto , e appena appena 
fi può dire, che torri, e muraglie comincino 
al prefente a veder l’aria . Ma tu- fri degno 
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di fcufa . Mai non vederti così fatti prodigi! , 
e perciò eleggerti piuttofio le lufinghevoli 
parole , che le veraci . Tu dei fapere ch’io 
fono quell’ antichiffimo Orfeo , di cui avrai 
udito a ragionare più volte ne’ tuoi paefi , e 
quelli , che meco qui vedi , è quel dolciflimo 
Anfione , il quale falvatofi da un gran peri- 
colo in mare, col fuono della fua Cetra fece 
un tempo 1’ una fopra 1’ altra falire le pietre 
delle mura di Tebe . L’uno c l’altro demmo 
le leggi a diverfi paefi , i quali poi , per la 
malizia degli uomini furono dati in preda 
alla diffrazione . Di che dolendoci noi dinanzi 
a Giove , egli ci permife , che ufeiti fuori 
dell’abitazione dell’ ombre poteffimo un* altra 
volta falire al mondo, e riedificare una Città 
a voglia noftra • la quale finalmente è quella 
che tu qui vedi, e che oggi pel primo giorno 
è fopra la terra apparita . Io non ti potrei 
dire quanti anni fieno , che facemmo una 
vita fotterranea nelle caverne del monte che 
avrai teftè veduto fparire . Bene avremmo 
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potuto noi , come la prima volta andare fra 
genti ftrane, e falvatiche, e dar loro nuove, 
e rigorofe leggi , come facemmo già un tem- 
po * ma avvedutici alla pallata fperienza j 
che il dare le leggi , dove gli animi hanno 
già prefa la piega loro , poco giova , e per 
non molti anni ; entrati tielle cave del mon- 
te, e quindi ufciti di tempo in tempo i an- 
dammo celatamente depredando quà fanciulli,, 
colà fanciulle, e fecondo le nortrc intenzioni 
allevandogli, e facendo maritaggi , e i figlia 
uoli , che ne nafeevano ordinatamente edu- 
cando empiemmo tutti i vani del monte 
d’ una nuova popolazione . Il compagno mio 
fecondo , che andavano crefcendo le ftirpi , 
Tuonava, e quà facea forgere una cafa , colà 
una Torre, e colla un Cartello, tanto che fu 
compiuta la Città , ed empiuta d’ abitatori . 
Allora facendo noi con le preghiere, doman- 
da al fupremo Giove , che la lafciaffe al 
mondo apparire, quegli, come tu avrai forfè 
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potuto udire , e vedere , fcoccando la fua 
folgore, aperfe il monte, e l’adito alla Città 
noftra di poterli godere il Sole , e 1* aria , 
come fanno tutte l’ altre . Ora , fe tu la vuoi 
vedere , vieni . Così detto i due venerandi 
vecchioni mi precedevano , e io andava 
dietro a loro . Mentre che in tal modo lì 
camminava, io udii Anfìone , che diceva ad 
Orfeo: dove io condurremo noi prima ? Noi 
abbiamo le fcuole , dove s’avvezzano i gio- 
vanetti alla fatica del corpo , e quelle dove 
fi fornifcono 1’ intelletto con lo fiudio dell' 
arti , c delie fcienze . Ci fono i luoghi , dove 
s’ addeftrano nell' arme , quelli dove le genri 
s’avvezzano a’ lavori per fupplire alle bifogne 
della Città • dove lo condurremo noi ? Ab- 
biamo, rifpofe Orfeo, a condurlo colà dove 
tutte quelle cofe hanno il cominciamento , 
cioè a quella fcuola,dove s’ammaeftrano fan- 
ciulli , e fanciulle a’colìumi del maritaggio, 
donde poi efce tutta la generazione , che il 

Paefc 
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Pacfc riempie. Bene ila, rifpofe l’altro, an- 
diamo. Così detto giungemmo ad un’ampia, 
e fpaziofa fala , il cui mezzo era del tutto 
voto di genti ; e di qua e di là v’avea due 
filari di ftanze dall’ un capo all’ altro diftefe 
neU’immcnfa fala , dall’un lato tutte ripiene 
di teneri giovanetti, e dall’altro di fanciulle, 

che non oltrepaffavano i fei anni nè mafchi , 

% 

nè femmine . Capi maeftri degli uni , erano 
uomini , e dell’ altre Donne di matura età , 
che con li loro infegnamenti introducevano 
a’difcepoli nell’ animo la virtù, la modeftia , 
l’oneftà, e tutte quelle qualità, che fornifeo» 
no 1’ animo della giovinezza . Ma quello , 
di eh’ io grandemente mi maravigliai , fi fu 
il vedere, che aveano certi fantocci di cenci, 
i quali aveano movimento, e vita ' de’ quali 
ne veniva confegnato uno per fanciullo , e 
uno per fanciulla , e di quello , che ciaiche-- 
duno mangiava , dovea dare una porzione al * 
fantoccio fuo , e chi fi mofirava dolente , o 
ingrognato nel compartire il fuo pranzo, tofto 

era 
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era gaftigato rigidamente , c chi volentieri , 
e amorevolmente lo pafeeva , ne veniva pre- 
miato . 

Facevanfi di tempo in tempo ufeire delle 
cellette loro i fanciulli , e pattare innanzi a 
quelle delle giovinette , le quali ftavano con 
le maeftre loro all’ufcio; e i capi dì quelli, 
dicevano a’ loro difcepoli . Salutate , fiate gen- 
tili a tutte quelle giovani , che voi vedete , 
delle quali ognuno di voi una ne poflederà, 
e fappiate , che le fono nate tutte per ettere 
il mantenimento, e la confolazione delle vo- 
ftre famiglie. Quella , che ad ognuno toccherà 
dee ettere la compagna fua fino a tanto , eh’ 
egli vive ; e quella dee amare , e aver cara 
quanto fe medefimo . Ella avrà 1’ obbligo 
d’effere foggetta a lui; ma egli dal fuo lato 
farà obbligato ad ufarle cortefia , e umanità, 
c con la gentilezza del trattarla e non le 
lafccrà punto conofcere la fua foggezione, ma 
je darà in ogni atto a vedere , che 1* è la 
metà fua , la compagna fua , licch’ ella non 
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s’invaghifta di defiderare altro , quand’ ella 
è feco * Vedete , come le fon belle quelle 
fanciulle , come le fono graziole ! Oh ! non 
farebbe egli graviffimo peccato , che alcuna 
d’ effe ritrovalfe in alcuno di voi rigidezza, 
belìialità , crudeltà , e llranezze tali , che il 
fuo bel corpicino , e 1* animo fuo dilicato , 
non le poteffe comportare, ficchè fofle obbli- 
gata a fare una pelfima vita , a morir di 
dolore , o a fpiccarc il cuor fuo da quello a 
cui toccherà , e ritrovare in un altro mag. 
gior cortelia , e quiete maggiore . Qual ver- 
gogna farebbe quella di colui , a cui quello 
accadeffe ? Ch’ egli non avefle faputo in ci- 
viltà , e in gentilezza valere più che un al- 
tro, che nulla avea a fare con lei? Dall’altra 
parte , mentre che i fanciulli pattavano* di- 
cevano le Maellrc alle donzelle. Vedete voi? 
fra que’ giovani ognuna avrà il compagno fuo. 
Siate loro gentili , e di buona grazia ; ma 
non vi mollrate troppo appaflionate di veder- 
gli . Voi farete da tutti loro comunemente 
Tom. X. B 
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onorate, fé faprete dare in un decorofo con- 
tegno .. Vedete voi , come vi falutano ? 
come vi s’ inchinano , come fono lieti , e 
ridenti quando vi padano innanzi ? La fama 
della vodra modedia , e virtù vi rende loro 
cosi grate; non vi crediate, che i voflrì vili, 
e la grazia de’ corpi voftri badino. O fe pure 
fono Efficienti , non hanno si lunga durata , 
che potedero farvi Signore degli animi loro. 
La virtù fola vi farà rifpettare, e vi renderà 
grate'. Uno di quelli dee edere il compagno 
d’ una di voi. Ricordatevi ... maladetto fonno, 
che in fui più bello de’ precetti di maritaggio 
alle femmine , fi ruppe, e non potei udire , 
quali fodero . Ma chi s’ affida a’ fogni la va 
a quedo modo . Io n’ ho pazienza , 1’ abbia 
meco chi legge. . 

* * * * 

* - * « 

* * 
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Homwum funt ijla , non temporum . 

Sen. Epifl. 

Quelli fono difetti degli uomini , non 
de* tempi . 

C Omecche' io abbia pili volte affermato 
fino a qui} che ne’ miei ragionamenti, 
non ho mai in animo d’ offendere uomo al- 
cuno vivente ; ci fono taluni , i quali vo- 
gliono a viva forza fare le interpretazioni , 
e le chiofe ad ogni mia parola , e detto , e 
trovarvi dentro le cenfure , le critiche , la 
malignità, la maldicenza. Pare a quelli tali, 
eh’ io ftia femprc con gli òcchi aperti a 
guardare tutti i fatti del proffimo , ad efamr- 
nare tutti i detti fuoi , per commentargli a 
modo, mio, ed empierne pofeia quelli fogli. 
Ma fe colloro non aveffero elfi gli occhi 
d’ offo , e vedeffero lume , vedrebbero , 
di’ io non ci ho punto colpa, e che il male 

B 2 vie- 
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viene dagli uomini in generale, come appunto 
dice Seneca, e non da’ tempi. Leggano efii, 
fe pure i Libri non fono loro in odio come 
la peftilenza , le antiche Commedie , c le 
Satire , c vedranno s’ io mento . Quando 
s’ adirano efii meco , potrebbero per la ftefla 
cagione avere collera contro a Terenzio , 
contro a Plauto , contro Orazio , e Giu ve* 
naie . Quante volte mordono efii i cofiumi , 
eh’ egli pare , che mordano quelli de’ tempi 
nofiri ? e quante volte ho io udito alcuni 
allegare al propofuo di qualche fatto accaduto 
oggidì , verfi d* alcuno di cotefti tre Autori. 
Se potefiimo ritornare indietro , come andia- 
mo fempre innanzi , io fon certo, che fa- 
rebbe citato alcuno de’ pafii mici fra’ Roma- 
ni , come vengono citati i loro fra noi 9 
e v’ ha una certa qualità di fcrivere , eh’ è 
buono a tutti i tempi. Io non nego, ch’egli 
non paja , che gli Scrittori ferivano talvolta 
de’ tempi loro , perchè in certe circofianze 

fi vagliono di quello , che hanno lotto agli 
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occhi . Per efempio , avranno detto gli anti- 
chi , tale , o tal cofa è avvenuta in un ba- 

V ... 

gno , o io dirò in una bottega da caffè , 
perchè s’ io diceflì in un bagno , perderci la 
verifimiglianza . Avranno effi fatta la deferi- 
zione d’ una cena con que’ loro letti , dove 
le perfone fiavanfi a mangiare fdrajate , io 
la farò , come s’ ufa oggidì , con le genti 
in cerchio , polle a federe intorno ad una 

+ tavola ; altrimenti fi direbbe , eh’ io folli 
pazzo . Ma quando s’ entra nel cuore degli 
uomini , le ufanze fono Tempre quelle anti- 
che r e da tutte quelle migliaia d’anni in qua, 
che il mondo nacque, la flirpe noftra è Tem- 
pre fiata quella medefima , e quelle fteffe fo- 
no Tempre fiate le fantafie , i defidcrii , gli 
abborrimcnti , e i penfieri . Non c’ è beftia' 
lità , che non fia fiata fatta , e quando io 
nomino Niccolò, Andrea, o Giambattifta, lo 
fo per acconciarmi alle circoftanze d’ oggidì, 
e per non dire Lucio Sabino, Quinto Luta- 
zio , o Sello Tarquinìo , i quali farebbero 

B 3 no- 
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nomi intarlati , c parrebbe agli uomini che 
leggono d’ efler morti ; le mie fcritture fi 
prenderebbero per un volgarizzamento fatto 
dal Latino , e fi direbbe , che io ho rubac- 
chiato da qualche Scrittore Romano. Per al- 
tro io ci giuncherei la itila vita contro un 
morfo di berlingozzo , che quanto io ho 
detto ne’ paflati fogli fino al prefente , fi 
potrebbe così bene adattare a tutti gli uo- 
mini antichi, , come i miei malevoli cetv 
cano d’ adattarlo a’ prefenti * e coloro , che 
verranno , potranno beniffimo adattarlo a* 
tempi loro . 

/ i 
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Ridentem dicere verum 


Quid vetat ? 


Horat. Sat. I. 


Che ti vieta che ridendo non potta dire 
la verità? 


P Oesia è un'immenfo mare, nel quale 
fi può andare con varii venti da infiniti 
lati • e talora (copritori di viaggi nuovi ci 
fono , che poflono condurre quella maravi-- 
gliofa navigazione a terre , e porti non più 
veduti . Tante cofc fi fono vedute ne’ pattati 
tempi ne’ Teatri , eh’ egli pareva oggimai , 
che non fe ne potette vedere altre. Tragedie 
Commedie, Paftorali , Tragicommedie , Dram- 
mi , Intermezzi , Farfe , e altri fpettacoli , 
aveano già fatto difperare gl’ ingegni di poter 
inventare altro. La Favola del Corvo , della 
quale ho a lungo favellato in uno de’ pattati 
fogli , ha cominciato ad aprire una nuova 
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via, ed a chiamare gl* intelletti anche a quella 
parte. So che alcuni ci fono, i quali s’affa- 
ticano per imitarla , e fon certo , che vi fa- 
ranno buona riufcita , eflcndo efli capaci 
d’ ogni cofa , e arricchiti di tutte le grazie 
da Apollo; c fe vi fi metteranno, come fuol 
* dirfi, con l’arco dell’ offo , vedremo in breve 
aggiunto agli altri quefto genere di potila, non 
men degli altri graziofo, e gentile . Difii al- 
quante mie rifleflioni intorno alla paflione , 
che nella foprallegata favola alletta , e tiene 
attaccati a sè gli orecchi degli Uditori : ora 
aggiungerò alcune altre meditazioni , che po- 

f 

trebbero Tempre piò migliorare , e far cre- 
fcere non folo la bellezza , ma 1’ utilità di 
tali argomenti . Un lignificato intrinfeco , e 
velato dall’ allegoria potrebbe peravventura 
'ridurre alla fua perfezione un tal genere di 
rapprefentazioni . Quelle maraviglie , quelle 
impoflibilità di trarautaz : oni , conterrebbero 
un diletto di più , fe in effe fofle lafciato il 
' campo a quella màlizietta fine fine, che na- 
turai- 
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ruralmente ha in sè l’uomo , d’ interpreta™ 1 
qualche cofa; ficch’egli potefle gloriarli, che 
l’accortezza fua v’ ha dentro anch’ effa una 
parte . So io bene , che quello modo ha in 
sè molte gravi difficoltà , e che non è cofa 
agevole quanto altri penfa , il rendere 1' ar- 
gomento sì chiaro all’ udienza , eh’ efla fe 
n’ avvegga , e tenerlo dall’ altro lato si occul- 
to, che il velo dell’allegoria non ne rimanga 
in alcuna parte fquarciato . Ma che non fa 
l’ingegno umano ? Che non polfono le forze 
d’un penetrativo intelletto , quando egli vo- 
glia affaticarfi ? E quanta bellezza , e grazia 
non avrebbero in sè rapprefentazioni , nelle 
quali, per così dire, parlaffero anche le cofe, 
che per natura fon mutole ; c fignificalfero 
qualche cofa intorno al coftume"? Il Corvo 
n’ha già dato in parte l’efempio. Le colom- 
be , che avvifano il Principe della calamità, 
che gli fta fopra il capo , non efprimono for- 
fè , che all’ uomo prudente parlano fino le 
cofe, che non hanno fenfo , e ch’egli prende 
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gl’ indìzi i di quello » che gli dee accadere , 
' da ogni menoma circoftanza . 

Io non fo fe il Dragone , che viene per 
divorare il Re la prima notte, ch’egli fi co- 
rica a letto con la moglie, volefle lignificare 
' qualche cofa contro, alle infofferibili fpefc , 
che inghiottono le facoltà de’ mariti quando 
prendono donna, e non oferei d’ affermarlo ; 
ma a un dipreffo mi pare , che vi fia qual- 
che fignificato fomigliante. 

Sopra tutto però è notabile la tramutazione 
del Principe in Statua ; il quale perfeguitato 
dal Negromante, è condotto a tale neceflità , 

k 

che non può dichiarare la fua innocenza/, fe 
in fa fio non fi tramuta . Nobile , e grande 
allegoria quivi è contenuta , che dimoftra 
ogni pericolo doverfi difpregiare , anzi ogni 
graviamo danno , per palefare la fua inno- 
cenza agli occhi del mondo, e temere l’ igno- 
minia piò eh’ altra cofa. Il poco, ch’io dico 
ha già aperto l’adito a profeguire; e nonfolo 
poffono avere gli Scrittori alle mani quelle 

Fa- 
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Favole, che narratili dalle vecchierelle a’ fan- 
ciulli, ma tutte le antiche ancora, cioè quel- 
le , delle quali la mitologia ci ammaeflra , 
ed hanno già per fe ftcfle , e naturalmente 
il fenfo loro coperto . 

Le Commedie d’ Ariflofane potrebbero in 
ciò fcrvire di guida a que* Poeti , che pren* 
deffero a trattare argomenti allegorici . Non 
è già ch’egli fi valeffc d’argomenti allegorici 
tratti dalle ricevute Favole delle antiche Deità . 
Fabbricava!! con la fua invenzione un capric- 
cio , e quello adattava a diverfe circoflanze 
del fuo paefe ; e allegoricamente cenfura i 
coflumi degli Ateniefi. Ma dico , che l’or- 

t 

ditura da lui adoperata potrebbe fomminiftrare 
un buon ordine alle nuove Favole, e avviare 
gl’ ingegni per quello verfo . 

/ Fot exemplaria Graca 

Nofturna verfate manti , verfate diurna. 

Que’ capaciflimi ingegni hanno tentato ogni 
cofa j e fono d’ ogni cofa Maeftri . 

Io fo bene , che parrà forfè Arano a taluni , 

eh’ 
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eh’ io folleciti con quelle mie ciance gl’ in- 
telletti ad allontanarli dalla via d’ un’ imita- 
zione naturale nelle rapprefer razioni de’ Tea- 
tri . Ma lo {limolare a novità non lignifica , 
che s’ abbiano ad abbandonare le firade bat- 
tute, e comuni. Nella Poefia , come in tutte 
1’ altre cole , che furono ritrovate per diletto, 
la varietà è quella che piace* e fe altro bene 
non faceffero i trovati nuovi , Tempre daranno 
campo , e agio , che torni a germogliare la 
la voglia de’ vecchi; i quali tenuti, per così 
dire, per alcun tempo , in cafa , e nbn la- 
feiati andar per le vie continuamente , fono 
poi avidamente ricevuti , e come nuovi ap- 
prezzati . Chi mi chiedeffe , perch’ io abbia 
fatto sì lungo favellare fopra ciò , credo che 
non gliene faprei addurre la ragione . Sarà 
flato uh defiderio di veder Tempre più colti- 
vata l’Arte Poetica , da me non abborrita 
mai, lo confelTo : una voglia, che nel Teatro 
fiorifeano le novità , una brama di cianciare 
all’aria. Che To io? 


AL 
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AL SIGNOR N. N. 

• * . ; , * • \ ,) 

„ Non Signore, non fono in qucft’Autun- 
,, no ufcito mai di Venezia , e 1’ ho caro . 
„ Se avete veduto le continue pioggie , 
„ eh’ hanno allagata la terra , e fc vi liete 
„ immaginate le pozzanghere , e gli abiffi 
„ della campagna, potete anche immaginare, 
„ donde nafea , eh’ io abbia caro di non 
„ effermi partito di quà . Ad ogni modo mi 
„ ritrovo ancora vivo all* entrare , che qui 
,, fanno 1’ altre genti , le quali non hanno 
„ a contarmi altri fpaffi , fé non che o fi 
„ fono quali annegate, o affogate nel fango. 
,, E quelli , che fi fono meglio follazzati , 
,, mi dicono , che rinchiufì in una Cafa 
„ hanno giuocato a carte tutto il di , e 
„ quali tutta la notte , o hanno mangiato , 
,, e dormito fempre . Io all’ incontro narro 
,, loro più cofe , che non le fapeano ancora 

,, ac» 
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„ accadute qua , e mi vendico del non erter- 
„ mi partito , col dipinger loro i paflatempi 
„ avuti in Venezia • e fopra tutto fo loro 
„ fpiccare con eloquenza , che non mi fono 
„ infangato mai, e non ho corfo pericolo di 
„ rompermi il collo in Porte , ftandomi alla 
,, difcrezione di cavalli , che infine fono be- 
„ ftie , e di vetturali ubbriachi , che fpeflb 
,, fono più berti c di quelli. Il folo difpiacere , 
„ che ho avuto è flato quello di non poter 
„ venire a vedervi come v* avea promeflo : 
„ ma in ifcambio v’ho avuto Tempre inmen- 
,, te , e non mi fono mai partirb da voi . 
„ Quand* io v* accerto, che l’animo mio è 
„ flato con voi , che vi dee importare del 
„ corpo? Io non fono di que’ corpi , che vi 
,, portano piacere. Se forti femmina, o brut- 
» ta, o bella che mi forti i non direi cosi . 
„ Se partito il verno la Primavera farà bella, 
„ ridente, e lucida da tutti i lati , si ch’io 
„ non porta avere un menomo fofpetto di 

„ piog- 
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n pioggia, o di pantani , attendenti : altri- 
„ pienti fe non venite voi , avrete Tempre 
„ l'anima mia, e non altro . State fano , e 
„ credetemi che fono 


Tutto vojìro 

A. Z. 


L’ OSSERVATORE. 



( 

Io non Co perchè , fui pregato di pubbli- 
care quella lettera . Ad ogni modo , non 
penfo piu oltre . Servo ad un amico mio , . 
che ciò mi domanda ; e fpero , che per ri- 
guardo dell’ amicizia , i cortcfi leggitori non 
ne faranno feontenti . Non è gran male, eh’ 
io abbia rifervata una faccia di quelli fogli 
ad un amico. 

Ti J 
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E quan* 
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E quando un fegue il lìbero coflume 
"Di sfogarfi fcrivendo , o di cantare , 

Lo minaccia di far buttare i/t fiume . 

Berni . 

S * aggirò per Venezia re’ pattati giorni 
una novelletta di due Pittori . A propo- 
sto di quella , non fo donde , mi pervenne 
alle mani un foglio , accompagnato da un* 
iftanza di pubblicarlo . Stetti fra il sì , e il 
nò per qualche tempo. Pure finalmente aven- 
dolo bene efaminato , e conofeendo , eh’ etto 
non contiene altra intenzione , fuorché quella 
di mettere in luce la verità , che dee effere 
amata da ogni uonìo òncfto fopra ogni cofa, 
confento a chi lo fcriffe , e lo mando allo 
Stampatore . E di neccflità accordarfi a chi 
brama , che fia Saputo il vero. 


AL 
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AL SIGNOR N. N. 

of Milano . 

< « 

„ La vodra lettera de 1 dì 13. del corrente 
„ è data qui pubblicata colle dampe . Bella 
,, cofa avete fatta nel vero a piantare una 
carota così fojennc , perchè la folle poi 
), meda alla luce . Dove avete voi la co- 
„ fcienza ? Perchè fcrivete voi le cofe al 
„ contrario di quel che fono ? Quale inge- 
„ gno è il vodro , che fi diletta , non fo 
„ per qual capriccio di mafchcrare la verità, 
„ e di feri vere a’ vodrì corrifpondenti quello 
„ che non è , e non è dato mai? Non mi 
„ fono io forfè partito da Milano a quedi 
n giorni ? Io lo pure, com’ è data la fac- 
„ cenda de’ due Pittori , 1 * uno de’ quali è a 
„ me noto, quanto fon io a me medefimo ; 
,, c dell’ altro n’ ho quella cognizione , che 
„ mi fu data dalla Città di Milano tutta 
„ intera . Peniate quello , che mi parve quan, 
Tom. X. G „ do 
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„ do giunfi in Venezia, mi pogliai ilveflito 
„ da viaggio , mi mafchetai , andai ad una 
,, Bottega de Caffè , trovai , che vi fi leg- 
,, geva in un foglio la lettera voflra , ad 
,, alta voce; e udii un bugione cosi fatto . 
„ Non. potei ritenermi , e fapendo come la 
„ cofa è in effetto, moffo da un certo amo- 
„ re alla verità , efclamai : Oh ! va , e dì 
,, poi , che s’ abbia a credere una fioria uu 
„ minuto d’ ora dopo , che 1* è accaduta ; 
,, o quando 1’ è ufcita un quarto di miglio 
„ fuori di quel Paefe , ove nacque ! Tale 
„ efclamazione ufcitami dalla bocca involon- 
„ tariamente , fece invogliare alcuni circo- 
„ flanti di faper eh’ io foffi ; il Botteghiere 
„ mi conofceva , diffe loro all’orecchio, eh’ 
„ io era Milanefe , tutti mi fi fecero intor- 
„ no, e cominciarono a domandarmi le par- 
,, ticolarità della fioria de’ Pittori ; io preft 
„ il foglio in mano , e diffi a quello modo: 
,, Vedete voi, Signori miei, quello primo 
„ Pittore , di cui dà notizia il foglio , come 
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j, un uomo , coh /’ opere /«e moltijftme , 
,, e o£»/ /erre s' è fatto non poco credito in 
,, tutta 1' Italia , e fuori dell 1 Italia ancora ; 
j, ei>’ è affollato dalle faccende , c£e »e/7e 
„ cofe fue un non fo che di vivo , e/7 dilette- 
,, *yo/e , e di naturale , e£e riefce bello agli 
,, occhi delle perfone ancora meno intendenti , ee. 
„ Sappiate , che quello è uno de’pifi capric- 
,, ciofi intelletti , che adoperaffero mai pen- 
„ nello j ed è il piacere di Milano, per un 
,, fuo nuovo , e non piti udito capriccio . 
„ Chi pon freno a cervelli , o dà lor legge ? 

Ha egli Veramente , come riferifee il fo- 
glio , infinite faccende , perchè da mattino 
a fera , con una fretta , che mai la maggiore 
fi Ila fempre a ricopiare non fo quali Lavan- 
daie, o celle d’ Oloferne , o Aleflandri Magni 
da dozzina , e da buon mercato , cha fono 
poi trasferiti per le Fiere ora di Bolzano , 
e ora di Sinigaglia , e in altri luoghi * 
E dipinge anche orciuoli , piattelli , e carta- 
pecore da cembali , che quando hanno intorno 

C 2 la 
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la tanaglierà, fra il romore di quella, e certi 
colori appicativi grotti un dito, talvolta alla 
prima occhiata pare , che abbiano qualche 
viftofità ; ma non vi fu mai alcuno , ch’ab- 
bia potuto intendere quello, che fia dipinto, 
fe vi fia vili d’ uomini , o beftie , o altro . 
Tutte quelle cofe vengono, come ditti , traf- 
portate per le Fiere a balle, a Tacca, in caf- 
foni , e in cede , per modo , che quanto all’ 
abbondanza , non fi potrebbe dir nulla , e 
non v' ha chi gli fi opponga , perchè ogni 
altro Pittore a petto a lui , è una gocciola 
di pioggia a comparazione del diluvio uni* 
verfale. Ma quello, che fa maravigliare fi è, 
che venendo le fue pitture trasferite qua , 
e colà , e condotte di Paefe in Paefe , e 
(petto riportate indierro , fenza averle sbal- 
late , mette tutti quelli viaggi in conto di 
fuo concetto , e cemecchè egli fappia j che 
non vengono da’ forettieri accettate nè fpeflo, 
nè volentieri , a lui batta , che le fieno an- 
date attorno, per affermare il credito , ch’egli 

j’ è 
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j ’ è fatto fuori dell' Italia ancora , c per tencrfi 
nella fua immaginativa, vivo , dilettevole , 
e naturai Pittore ; ed è così entrato in tal 
fantafia, che non è mai flato poffibilc di fat- 
agli credere il contrario ; e chi gli cavalle 
quella del cervello gli rimarrebbe poco altro. 
Ma quello farebbe un paffatempo , fe non 
folfero molti anni , che a difpetto di mare , 
e di vento non lì foffe anche oflinato a vo- 
lere , che la fua maniera di dipingere fia la 
piu bella, e la pih corretta Scuola del mon- 
do , che ì Tiziani , i Tintoretti , i Paoli 
fono a petto a lui pennelli da Imbiancatori ; 
c finalmente non fi foffe dato a fvillancggiare 
tutti gli eccellenti Pittori antichi , e i buoni 
moderni dell’antica Scuola; non fo fe perchè 
in effetto così 1 * intenda , o per fare come 
la Volpe della favola , che avea perduta la 
coda , e configliava nell’ affemblea a tutte 
1’ altre Volpi il tagliacela , per non parere 
effa fola feodata. 

Spiacque un tal procedere ad un egregio 
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Maeflro dell’arte, il quale, come qui vede- 
te , è nella lettera di Milano, nominato alla 
Lombarda Spega^gjno Copifia . Spegazzino Co- 
pilla! Signori miei , quello è uno de’ piti pe- 
riti , naturali , c corretti Pittori , che fieno 
(lati da parecchi anni in quà . Fin dalla pri- 
ma età fua s’ è applicato ad un ottimo genere 
di pittura, ad uno fludio di natura indcfeflb, 
ad una perfetta imitazione di quella, ad un 
colorito , che ha tutta la fquificezza antica , 
e la moderna vivacità , e che dà un’ anima 
di vita , e galanteria a quanto gli efee del 
.pennello . Quelli oltre allo lludio fuo , ha 
anche Tempre avuto l’agio d’efaminare le lue 
invenzioni , di condurle a fine con diligenza , 
c di correggerle a modo fuo , come colui, 
eh’ efcrcitò la Profeflìone per diletto > ,e ha 
fatto i quadri fuoi nqn comandato ; ma {li- 
molato dalla fua libera fantalìa , avendo tanto 
dalia Fortuna, che può attendere alla Pittura , 
fenza cercare, nè voler guadagno da quella . 
Pochi fono i quadri , eh, e fino a qui gli fono 
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ufciti delle mani, è vero; ma quelli pochi» 
non fono andati per le fiere j anzi fono cari 
ne’ gabbinetci degl’ intendenti : nè mai sii 
fono ufciti di cafa , fe non gli mandò in 
dono a quello, o a quello degli amici fuoi , 
di che ho per tellimonianza tutta la Città ; 
onde vedete fe la lettera di Milano ha il 
torto, dove afferma, ch’egli è invidiofo dell’ 
altro Pittore , perchè non guadagna in capo 
al? anno due bagattini . Ma per tornare al 
primo propofìro, fpiacque al valente Maellro, 
che 1 altro col difpregiare gli antichi valenti 
Pittori, e co* vantamenti continui dell’ opere 
fue, tentaffe d abbattere i buoni , c di gua« 
Ilare la Scuola d’un’arte, che ha in fe tanta 
nobiltà, e grandezza. Come, diceva egli fra 
fe piu volte , pieno d’ un affettuofa pafiione ? 
Una Scuola* da’ noflri maggiori, per tanti Ce» 
coli , ' e con tanto fudore cosi ben fondata , 
che fa onore alla nollra Italia , e alla patria 
noilra , verrà ora defolata dalle parole di 
quello nuovo Pittore ? Non faranno più efem» 
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plari della gioventù tanti madri pezzi d’ope- 
re, che ci furono lafciati ? Oh! che importa? 
Importa . Perchè le buone arti bene efercicate 
ingcntilifcono i codumi ; introducono nell* 
anima una certa mifura , e armonia , che 
l’affuefà al penfare rettamente , e fe non la 
rendono in effetto migliore quanto alla virtù» 
almeno la difpongono ad una certa compo- 
ffezza , e ad un certo ordine , che più facil- 
mente alla virtù può adattarli . Le ffravaganze 
nell’ arti liberali, fono quelle prime , ch’en- 
trano nel cervello della gioventù , la quale 
fuggendo quel primo latte torbido , e trillo , 
non è poffìbile a dirli quanto divenga poi 
male atta torcendoli in quel principio , a ri- 
cever una educazione regolata , ed oneda . 
Più volte cosi fu udito: a dire ma perchè 
le parole giovano poco , quando non fi viene 
a’ fatti , inventò un giorno un fuo quadro 
allegorico, in cui ’dipinfe fotto il velo di 
certe figurette gioconde una fraterna ammo- 
nizione al Pittore dell’abbondanza; il quale 
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era, andò dicendo in ogni luogo , che l’era 
una Satira , c montò fulle furie talmente » 
che pieno di mal talento , prefa una fua tela 
davanti , vi dipinfe dentro la fua rabbia , c 
fu così da quella traportato , che gli parea 
d’ avervi delineato , e dipinto il Pittore fuo 
avverfario . Vi fu per quella volta chi Io 
T ofe in calma, e fe voi fapetle il modo , fo 
che ne riderelle; ma in una pubblica bottega 
non fi può narrare ogni cofa , folo vi dirò , 
che un uomo d’ ottimo cuore , cordiale , e 
generofo , fenza faputa dei Pittore corretto , 
con un atto da fuo • pari , gli tolfc quella 
furia del capo i e liberalmente nel mandò 
in pace . Ma che dico nel mandò in pace ? 
Non dipinfe mai dopo nè tela, nè orciuolo , 
nè piattello, nè carta da ciembalo , in cui 
non dipingclfe in un cantuccio qualche cane, 
che abbajaffe contro al buon Pittore , o qual- 
che rofpo , che tcntaffe d’ avvelenarlo con la 
bava * Mai non cefsò nelle converfazioni , 
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fieli* botteghe, o nelle piazze di lingueggiare , 
« dir male de’ fatti Tuoi ; tanto che al Fitr 
core corretto venne finalmente voglia di ri- 
dere del fuo avverfario; m affi. me avendo egli 
notato ; eh’ oltre a’ tentativi , che faceva 
d’offendere lui , avea piu volte ne’ fuoi pia- 
teli! , e ciembali attaccati anche gli amici 
fuoi più intrinfechi , e non tralafciava mai 
di malmenargli , attaccargli , e fluzzieargli , 
checché dica la lettera y che neffuno poffa 
dire d’aver ricevuta da lui la menoma offefa . 
Per la qual cofa dunque il buon Pittore , 
immaginatofi vivamente l’effigie del fuo Av- 
verfario , l’efpreffe in varie forme gioviali , 
e grottefche , condite da un certo garbo par- 
ticolare del fuo pennello , ficchè n’è riufeita 
un’opera non folo fomigliante ; ma piena di 
tanto vezzo, e di tale galanteria, che venen- 
do fpofla agli occhi del pubblico , vi fu un 
gran concorfo a vederla , e ne rimafe ogni 
venditore appagato. Quando l’avverfario inte- 
fe , che il quadro era flato poflo fuori, prefe 
„ . . un 
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un ottimo fpediente in apparenza , che fu 
quello di non curarfcne ; e ben doveano gli 
amici Tuoi veri mantener in lui quella opi- 
nione ; ma in foftanza di tempo in tempo , 
non veduto» andava a dargli un’occhiata , e 
non porca far a meno di non moftrare il 
xonceputo difpetto, il quale fu beniffimo co- 
nofeiuto da’ notomilli del cuore umano; per- 
chè dopo lo (labilimento fatto da Ini di non 
-parlarne , non poteva tacerne mai . E quel 
che fu peggio in ilcambio di tentar d’abbat- 
tere 1* avverfario fuo con qualche • bella in- 
venzione,^ difenderli con pròve, e con ar- 
gomenti , che moftraflero , quanta fia la fua 
fapienza nella pittura , di nuovo cominciò a 
'dirne male,, fenza una prova al mondo , e a 
riconfermare la fua capacità, fecondo l’ufato, 
con le fue lodi, e col vituperare altrui fenza 
mifurare le parole» E tanto andò oltre ribal- 
dandoli la fantafia , che incominciò a vaneg- 
giare liffattamente , che immaginò ne’ vaneg- 
giamenti fuoi d'avere efpofìo un quadro novello 
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approvato da tutti ( cofa che non avvenne 
mai ancora) e che per doglia l* cmolo luo , 
.fi rompeffc il capo in una muraglia , e mo> 
riffe di rabbia . Infine tanto entrò in quello 
■farnetico, che gli pare d’aver l’ombra dell’ 
Emolo fuo Tempre a’ fianchi, e a guifa d’Orc- 
ftc , va paffeggiando , e parlando in quella 
forma : 

• Fammi di bronco il petto Filofofica for%a . 

Ma nò , va la mia Nave a poggia , ed or 
ad or^a . 

S coppii da' nembi pure la folgore , ed il tuono • 

Sarò fempre quel dejfo :ma non fo dove fono . 

Donde vieni , ombra iniqua , con la sferra 
crudele ? 

Perche ta^ga mi porgi colma d' amaro fele? 

Vanne , odo il fifehio eterno dell' anguifere 
fuore , 

Tutto è ripieno il mondo di tenebre , e 
d' orrore . 

Ma F ilofofo fono : vengami incontra tAverno , 

Sarò fempre coflante ; e tremerò in eterno . 

' » I« 
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•. „ In tal guifa imperverfando , egli ' teme 
„ da ogni lato le apparizioni del buon Pii- 
„ tore da lui creduto morto, e quelli quieto , 
„ vivo, e fano, mangia, e bee del fuo, ride 
,, di tali fantafie, e fi gode la gloria de’ Tuoi 
,, onorati fudori . . . i 

,, Quella , Signori miei , è la vera Roria 
,, de’ due Pittori , alterata nel foglio , che 
„ qui fi leggeva . Nè io so per qual capric- 
„ ciò fia Hata di colà fcritta in altra forma. 
,, Ma io vi prometto di ragguagliare a chi 
i, 1’ ha fcritta a quel modo , il cafo , ehe 
„ m’ è qui accaduto . Anzi me ne vado fu- 
„ bito a Rendere il fatto in una lettera . 
„ Addio, miei Signori. 

„ E voi , Signor mio di Milano , fe mai 
„ pili fcrivete novelle , regolatevi , perchè 
,, le vanno a Rampa , e fe avelli palefato il 
,, nome voRro , ne farefte Rimato un para- 
„ bolano . Vi raccomando da qui avanti la 
„ verità. E fe Rete amico del Pittore aftaiito 
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„ con l’ultimo quadro , . difendetelo onorata* 
„ mente , e con que’ modi , che dee ufarc 
,, un uomo dabbene * o tacete . Il Cielo 
„ v’ apra gli occhi , c vi faccia conofcere 
il vero , ed amarlo . Non altro . 

,, Vi faluto , 

» 

> Di ffene^ia . . » « 
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■ Hocat. de Afte Poct. 

■ . . : * - * ■ I t » C . , 

Sogni d’ infermi. . ; 

: t.r' ; ■ » 

S O no al mondo certi pazzacci , i quali 
non avendo cervello quando vegliano , 
e facendo nel corfo della vita ogni faccenda 
al rovefeio , credono , che i fogni fieno la 
vera norma del regolare i fatti loro ; e poi- 
ché non fanno nè prendere un configlio da 
se , nè conofcere s* altri lo dia loro trillo , 
o buono fi rimettono al dormire) e fecondo, 
che fognano s’ apparecchiano all’ operare • 
Egli è bene il vero , che per lo piò fi ver- 
gognano di dire : Io farò , ovvero ho fatto 
a quello , o ad un altro modo , perchè io 
mi fono foghato sì , e sì ; ma da quello , 
che n’ efee , non fi può conchiudere altra 
cofa , fe non che i fogni fieno flati la loro 
guida : e chi ha pratica di ciò , potrebbe 
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bcniffimo indovinare da qual fogno Ha nato 
un errore , un granchio 9 un grillo , una paz- 
zia , una belli alità , le quali non potrebbero 
nafeere , fe 1* uomo non fi foffe affidato a* 
fogni . Quanti fono , che con quella fiducia 
fpendono i danari al Lotto ? Non fi fono 
forfè conapolli Libri , e formato dottrina del 
fognare? Che non può apparire dormendo nè 
talpa » nè cocodrilo, nè barca , nè albero , 
nè paglia » nè 

• Zaffiri , orinali , e ova J ode , 

Nominativi fritti , e Mappamondi , 
i quali non lignifichino un numero, c ben- 
ché la polizza non efea benefiziata , piuttollo , 
che dar colpa a 1 fogni , s’ accufa l’ ignoranza 
degl’interpreti , e dopo fi dice : Oh! bellia 
eh’ io fui , non parlò forfè chiaro il fogno 
mio? Si pqtea dare evidenza maggiore ? r ec- 
cogli i numeri, chiari come nell’abaco. Ma 
io la perdono alle femmi nette , e agli omic- 
ciattoli da nulla , dappoiché nobililfimi Fi- 
lofofi aveano quell’ oppinione anch* elfi. . 
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Ippocrate , che pure non fu un’Oca, vuole 
che da certi fogni fi poffa conghietturare 
piuttofto una malattia , che un’ altra * ed 
ecco una dottrina la pili neceffaria all’umana 
generazione , fondata anch’ effa fui fognare , 
come il giuocare al lotto. Oh! non vi furo- 
no forfè di quelli , che foftennero i fogni di 
tutto l’anno effer buoni, fuorché quelli dell’ 
Autunno? Vedi Plutarco, s’ egli vi fa fopra 
un lungo ragionamento , nel quale mi piace 
l’opinione di Àriftotile riferita da Favorino* 
che ne da la cagione a’ frutti nuovi che fi 
mangiano in quella ftagione, e al vento , e 
agli altri impacci, che producono nei corpo; 
donde nafcono i fogni torbidi , mefcolati, e 
avviluppati per modo , che non fe nc può 
trarre nulla di buono. Dopo viene in campo 
la penfata di Democrito , il quale afferma , 
che i fogni fono immagini , che fi partono 
dalle cofc , che ci danno intorno , e ci paf- 
fano per li pori , entrandoci nel corpo non 
fo in qual facchetto , donde poi ufcite ci 
Tom, X. D fan- 
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fanno fognare. E penfa che fiffatte immagini 
ci vengono da tutti i lati, da’ vagellami:, 
da’ vediti, dagli alberi, e fpecialmcme dagli 
animali , perchè quelli molro fi movono , e 
hanno calore • ficchè fi può dire, che per li 
pori c’ entrano, come dire, i fuggelli d’ogni 
cofa , c le apparenze di tutto. Ed eflcndo nel 
tempo dell’ Autunno 1’ aria difugualc , or 
fredda } ora umidaccia , e ora altro , quelle 
immagini ne vengono ora piano , ora forte , 
s’ incrocicchiano 1’ una con 1* altra , s’ avvìi» 
Juppano , e fi confondono, onde così mefco* 
late non hanno il buon effetto dell’ altre fta- 
gioni , e non fanno quell* impronta , che 
giova a faperc la verità , ficchè non è da 
affidarfi punto . Oltre a quelli pareri , ve ne 
fono anche altri , che farebbe lungo a rife- 
rirgli ; e io non poffo farei a meno , vc^ 
dendo , che fiffatti uomini confumavano il 
tempo in tali cofette , di non ricordar qui 
quello , che diceva Seneca parlando della. 
Filofofia . . ; 

Mi 
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Mi vergogno , che in una faenza , che tanto 
, importa , anche vecchi , trattiamo eli frascherìe. 
Topo è due Sillabe 'ma il topo rode il cacio , 
adunque due fillabe , rodono il cacio . Fa tuo 
conto , eh' io non fapejji anche Sciogliere quejìo 
argomento , qual danno me ne verrà ? qual male ? 
qual fajìidìo ? ... 0 Scioccherà , o puerilità 
in così fatte meditazioni aggrotteremo le ciglia ? 
In effe c è crefciuta la barba-? e fiamo così pal- 
lidi , malinconici , e folitarii per infegnar quejle 
belle dottrine ? Io non faprei dare ii torto a 
Seneca, e non credo, che ci fia chi, gliele 
voleffe dare. ... ... 

Maladetta fia l’erudizione , e -il voler 
parere da qualche cofa conila roba altrui » 
Ecco , che per inneftarc quello fquarcio di 

Seneca , io mi fono cotanto dilungato dal 
mio propofito primo de’ fogni , che non lo 
più come rappicare il filo * Ma fia come fi 
vuole , io fo che volea dire , che n’ ho fatto 
uno io ancora , il quale fendo d’Ottobre 
non fo quello , che voglia lignificare ; nè 
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donde diavolo fieno ufcite le apparenze d’effo 
per penetrarmi ne’ pori : quando non folle , 
eh’ io vidi , e udii jeri un cieco a cantare , 
e Tuonare una (uà vivuola ; c ho Tempre in- 
t orno parecchi libri da tutti i lati ; dalie 
quali cofe innevate , e rappiaftrate infieme , 
« trapelatemi dentro, farà nato il feguentc > 

Sogno. 

A palio a palio io me n’ andava cammi- 
nando a piede d’ una certa montagna , la 
quale con un erto , e difficiliflìmo giogo pa« 
rea, che fallile fino alle Stelle* e tutta d’in- 
torno così veftita dì folti alberi , e quà e 
colà renduta feofeefa , dirupata , e rotta da 
malli , da non potervi andar fopra fe non 
con 1* ale . Io non fo qual defiderio mi fii- 
molaffe di voler falirc * ma mi parea di 
ftruggermi , e andava da ogni lato efarai- 
nando , e fpiando qualche luogo facile , c 
qualche adito , da potermi fe non altro ag« 
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grappare. Quando in un certo viottolo mez- 
zo coperto dalle ortiche , e dalle fpine , vidi 
fopra un greppo a federe un uomo canuto , 
con una proliffa barba , il quale tenendo una 
fua Cetra in collo , e movendo con gran 
preflezza le dita , foavemente accompagnava 
la fua voce , che profferiva cantando quelli 
verfi : 

Chi cerca di falire alP alto loco , 

Di qua venga , ov io fono: è quefio il paffo . 
Ratto andarvi non pub , ma a poco a poco 
Vedrà la terra piccioletta a baffo . 

V o^io abbandoni , la lafcivia , il gioco •• 
Perchè lungo è il cammino , ed erto il f, affo . * 
Jnfin vedrà piaggia felice , e aprica : 

Ma a gloria non fi va fen?a fatica. 

Sarà beato , fé negli ultimi anni 

Della fua vita , al colmo giunger puote. 
Molti fono i fudor , molti gli affanni , 

Che fofiengon le a Febo alme devote. 

Eterna fama poi compenfa i danni ; 

Nè potrà volger di cele/li ruote 
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Toglier la gloria a chi full ’ erto monte 
Di ghirlanda d'alloro orna fua fronte . 

Ma non s' inganni chi prende il viaggio ; 

Ei molte donne troverà tra via 

Che incoronan di Salcio , d Oppio , e Faggi» , 

' Moftrando a viandanti cortefta . 

Conofcerà chi Veramente è faggio . 

Che fon Superbia , Vanità, Pae^U; 

TSJe prenderà per Lauro eterno , e verde , 

« Foglia, che in breve tempo il vigor perde * 

1 *»'- • " * • , . *' » * 

» * %**•*-••* * 

In quella guila cantava con dolciffima ar- 
moriià il venerando vecchione ,■ a cui acco- 
* datomi) con grande atto d’umiltà) e cernen- 
do di {turbare la fua Canzone , me glt poft 
dinanzi , quali voleffi afcoltare , s’ egli fotte 
andato piò oltre cantando . Ma egli lafciato 
Rare il fuono , ed il cantare , e voltnrofi a 
me con benigna faccia mi domandò chi fotti , 
e donde venifli , ed io gli rifpòfi : Defìderio 
di fai ire fopra quella montagna m’ ha qui 
condotto, per modo , che non mi parca piò 
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di poter vivere, fc non mi concedeva fortuna 
di fare quello viaggio : ma poiché fono av. 
venturato di tanto, che in quello luogo t’ho 
ritrovato ; c tu hai , a quello eh’ io udii , 
gran pratica del monte * io ti prego quanto 
fo e pollò, che tu mi dia quegli utili avver- 
menti , co’ quali io mi polla all* alta cima 
condurre . Lafcia , rifpofe il buon vecchio , 
eh’ io ti vegga , e pofeia cominciò a confi- 
derare. Magro, aria attratta , malinconico j 
non molto coltivato il corpo, a quelli indizii 
tu potrefti beniflimo incamminarti , c mi 
Cembri uomo da ciò; ma prima è da vederli, 
fe con quelle cofe eftrinfeche fi congiungono 
anche le tue operazioni . Alza la faccia parla- 
mi chiaro. In che hai tu confumato il tempo, 
tuo fino al prefentc ? Da’ primi anni mici 
rifpofi , abbandonata ogni altra occupazione , 
e fatto il teforo mio d’ un calamajo , e di 
certi pochi Libri, non mi fono fpiccato mai 
da etti , parendomi dì godere l’AmbroGa , e 
il Nettare degli Dei , quando io poffo pacifi- 
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camente attendere agli ftudii. Quale acquifto, 
ripigliò il buon vecchio , facefli delle tue 
lunghe fatiche , e vigilie? Acquilo, difs’io? 
Quanto è alle lettere , io non fo , perch’ ìq 
non ho mai fatto fopra ciò i calcoli miei 
per timore, vedendo tanti altri ingegni ami* 
chi , e moderni, andati innanzi al mio, che 
Uni par d’ effere ancora nel gufcio * quanto 
è poi ad avere , e alle ricchezze , non folo 
quella vita non m’ ha fruttato nulla ; ma ne> 
ho avuto difcapito . E quello difcapito, difs * 1 
egli , come t’ è doluto ? S’ io , dilli , avelli 
a vivere eterno fulla terra , io ti confcllo , 
che n’ avrei un profondo rammarico j ma 
avendo io fino al prefcnte paflato più , che 
la metà della vita , e vedendo , che poco 
andrà, eh’ io farò ufcito.d’ ogni impaccio , 
mi vo confortando con la brevità del tempo 
avvenire, e me ne curo poco . Tu hai , ri- 
pigliò il vecchio, quel ramo di pazzia, eh’ è 
fufficitnte a poter andare allo insh di quello 
monte , e fappi , che quello è uno de’ bei 
. . prin- 
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principi! da fperare di giungere alla cima • 
Oh ! fe tu avefli forza d’ ingegno corrifpon- 
dente a ciò , io ti prometto , che tu farefti 
nato per edere eterno . Imperciocché io ti 
potrei noverare , che tutti coloro , i quali 
giunfero ad avere la ghirlanda dell’ Alloro 
dalle mani d’ Apollo , com’ io poco fa diffi. 
nella mia Canzone, incominciarono dall’ ab- 
bandonare ogni ; defiderio di mondano bene , 
e ogni modo di vivere parve loro buono , 
purché tiraflero innanzi, come potevano, la 
vita . Io medefimo fui uno di quelli . O 
chiunque tu ti fia , che fei qui giunto , fap- 
pi, eh’ io fono colui, che cantai l’ ira d’Achil- 
le , e gli errori d’ Ulifle : tu dei fapere chi 
fono. Udendo, che quegli, al quale io favel- 
lava era il Divino Omero , incominciai a 
tremare a nervo a nervo , la voce mi ,fi ar. 
redava nella gola, e dall’un lato la curiofità 
mi fpronava a mirarlo bene in faccia, men- 
tre, che dall’altro il rifpetto mi sforazva ad 
abballare gli occhi . Pur finalmente ripi« 
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gliando gli fmarriti fpiriti , gli chiefi fcufa , 
fe non l’avea conofciuto prima* imperciocché 
avendo io udico a dire eh' egli era (lato 
cicco , non avrei potuto mai immaginarmi ^ 
eh’ egli foffe quel deffo , dappoich’ io lo ve-* 
dea ora con due occhi rifplendenti , e molto 
più di quello , che li richiedere ad un età 
cotanto avanzata . Io fui cieco , mi rifpofe , 
è vero: ma tu dei però fapere, che non fui 
così per tutto il corfo della mia vita , di 
che ti narrerò una Storia , che non avrai forfè 
udita giemmai , come quella , che non fu 
Caputa da uomo veruno . 

. . . J * « j * ' , ' 

: Narrazione. 

* \ • *'%.*> . » # 

; Io fui negli .anni della mia fanciullezza 
cieco*, ed effendo dalla povertà confumato , 
vifli delle limofine che mi faceano i Greci 
di Città in Città , cantando io nelle piazze 
diverfe canzoni da me compofte in lode di 
quelle gemi, che (lavano intorno ad udirmi. 
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Quefta miacetera, che porto ancora al collo , 
una buona voce, ed un incendio di paffioni, 
che m’ ardevano nel petto , aggiunte ad un 
ingegno fubitano, e perfpicace, mi rendevano 
uno fquifito Poeta ; maravigliandoli ogni uo- 
mo , che fenza luce degli occhi, potefli tanto 
Papere . Ma non effondo io fviato dalla va* 
rietà degli oggetti, ch’entrano a {turbare l’in- 
telletto per gli occhi , pattava il mio tempo 
in continue meditazioni ; e ^ vivendo nelle 
pubbliche vie, negli alberghi pubblici, e quà> 
e colà per le botteghe * ebbi occafione d’udir 
a favellare ogni genere di genti, le quali di 
varie cofe ragionando , gittavano nella mia 
mente quelle Tementi, che con la meditazio- 
ne poi germogliavano , e facevano frutto . 
Non ti potrei dire qual concetto avelli in 
me formato però degli uomini ; perchè non 
vedendo punto le loro operazioni , ed in 
effetto effondo da quelli foftenuto con le lar- 
ghezze, che m’ufavano, diceva fra me: Oh! 
che buona , anzi divina palla fono coftoro*! 

Vedi 
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Vedi con quanto amore , e con quale beni- 
gnità mi predano nelle mie occorrenze affi, 
{lenza . Ma conobbi finalmente , che tutto 
ciò facevano , per le canzoni , eh’ io cantava 
in lode loro . Imperocché efiendo io giunto 
un giorno al Tempio d’ Efculapio , e fatto 
quivi una cordiale preghiera , acciocch* egli 
mi facefle grazia di concedere agli occhi miei 
quella luce, che non aveano avuta mai; udì 
le mie preghiere il pietofo Nume , cd ebbi 
allora per la prima volta la villa . Oh! non 
avefli mai pregato il Cielo di favore Affatto. 
Che non sì torto ebbi ricevuta la facoltà di 
vedere , conobbi a poco a poco quello , che 
non avea faputo giammai ; e quegli uomini , 
ch’io avrei prima giurato , che fodero tanti 
manfueti Agnelli, comprefi, eh’ erano Lupi , 
Tigri , c Lioni , che fi mangiavano le carni 
dal corpo 1’ uno con l* altro . Quello fu il 
punto , che non mi lafciò piò aver bene , 
perchè mollo da compaffione del mio proffi- 
ryo , Incominciai , fecondo che vedeva certe . 

male 
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Diale operazioni, a voler ammonire ora que. 
fio, ora, quello , e credendomi di far bene 
a cantar per le vie , qualche buon pezzo di 
morale, onde m’avvenne il contrario di quel, 
che credea. Tutti mi voltavano le fpalle , c 
v’ erano di quelli , che dicevano mille mali 
del fatto mio , e altri non contenti di ciò , 
me lo dicevano in faccia, evi furono alcuni , 
che mi diacciarono dal Paefe loro , tanto 
eh’ io fui obbligato, ad andarmene ramingo ^ 
ora in quello luogo, ed ora in quello, quali 
fenza pili faper dove ricoverarmi i Giunto 
finalmente a quello luogo , dove al prefente 
mi tfedi , pofimi per iftracco a federe fopra 
quello falfo, confiderando fra me quello, che 
dovefli fare , parte fdegnato centrò alla per» 
verfità; dèlie genti , e parte volontcrofo di 
ricondurle , per quanto a me era conceduto , 
al cammino della verità , e ad un umano 
coftume. 

Allora dall’ alto di quella montagna udii 
un’altilTima voce , che a sè mi chiamò , e 
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mi diffe : Omero, la tua buona intenzione è 
veduta, e commendata dagli Iddìi , a’ quali 
fei caro. Incomincia il tuo cammino, e non 
temere di nulla , che la maldicenza non ti 
»potrà punto nuocere , c fi difperderà da’ ven- 
ti , che feco portano le cofc leggiere. S’ egli 
jti dà 1’ animo di vivere con parfimonia , e 
di non curarti punto d’ agi , e d’ abbondanza 
di corporei beni, avrai quafsù dove io fono', 
immortalità di liome , e. farai maraviglia di 
quanti dopo di te verranno . Quella magni- 
fica promeffa m’ empiè tutto 1’ apimo di sè ; 
e promifi alla fconofciuta voce di fare ogni 
fuo volere, dimenticandomi di tutte le ’cofe 
terrene • c incontanente vidi un luminofo 
raggio, che mi dimofirava il cammino a fa- 
lire. Con tutto ch’io avelli l’invifibile ajuto 
degli Iddìi , non ti potrei dire a mezzo , 
quanto fu il mio fudore, e lo (lento prima , 
che pervenifli alla fommità della montagna ; 
ma finalmente fuperato ogni ollacolo , a capo 
di parecchi anni , mi trovai fulla cima di 
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quella . Io non ti narrerò 1* accoglienze che 
n’ ebbi , nè i bene armonizzati filoni , e i 
balli delle leggiadre Mufe, che coftafsù alber- 
gano ; ma folo ti . dirò , eh’ egli mi parve 
d’effere divenuto altr’ uomo da quello, ch’io 
era primati penfieri miei fi fecero più vigo- 
rofi , e piò ni afe hi , la voce più gagliarda, 
e quella mia Cetera tocca da me coftafrù , 
par<;a un incantefimo a, me fteffo . Quivi ap» 
prefi ogni, bella dottrina alia fua fonte, e 
nelle fclve abitate dalle Deità , mi venne 
voglia un giorno di domandare ad una delle 
Mufe , che mi diceffe lo / degno orrendo del 
P elide %Acbille , che diede infiniti travagli alit 
*Athivi e mando molte generofe vite d' Eroi a 
Pluto prima del tempo ? e gli fece preda a cani-, 
e agli uccelli del Cielo . Al che ella mi rifpofe* 
y, che quefto • era fiato volere di Giove , e cosi 
dicendo m’empiè il capo di tante immagini,» 
e di. tapti penfieri , ch’ebbi materia da riem- 
piere ventiquattro Libri ; ne’ quali feci ve- 
dere gli effetti delle umane paflioni , lodai 

la 
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la Virtù» , dimoftrai i fegreti delle Deità , 
la nobiltà del valore , il potere dell* elo- 
quenza, e tante altre cofe, che a me mede- 
fimo parve impoffibile d’ averne tante fapute, 
è certo io non le fapea , fe non fofli fiato 
dal Cielo ifpirato . Anzi per non riufeire 
fpiaccvolc agli uomini , cantai di coloro , 
eh’ erano già morti , acciocché le mie lodi 
non s* acquifiaffero la taccia d’adulazione -, 
e i biafimi di fatira; ma nelle pedone già 
ufeite di vita, fi vedeffe uno fpecchio delle 
virtù , e dc’vizii, che vivono, fenza infu- 
perbirfi , o fdegnarfi di quello , ebe fi legge , 
perchè non toccando punto il Leggitore , 
nafeeffe in lui femplicemente 1* amore alla 
virtù , o T abborrimento del vizio. 

Nè parendomi ancora d’ aver fatto tutto 
quel bene, che avrei potuto fare, terminata ^ 
ch’ebbi l’Iliade, pofi mano a raccontare gli 
errori d* Ulifle, e i varii cafi, é pericoli ne* 
quali- egli era incorfo per far conofcertf in 
qual forma fi dovettero gli uomini diportare 

- ne’ 
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ne' male avventurati punti delia vita loro, e 
provare , che la fofferenza è il fuperlativo 
rimedio d*ogni cofa. Quando io ebbi* termi- 
nate quelle due opere , fui dalle Mule accer- 
tato nella compagnia loro per Tempre , e mi 
fu dato T uffìzio di guidar quafsù coloro, che 
/offe ro amanti della fommità di quella mon- 
tagna. E quanti difs’ io, fono di qua paffati, 
dappoiché tu ci fé’ > o Omero ? Pochi , rifpo* 
fé , ma non mi far entrare in quella briga * 
perchè farebbe una lunga intemerata a dire 
le ragioni, per le quali cosi picciol numero 
£ privilegiato . Oltre di che mi viene anche 
fatta da Apollo proibizione di palefare quello 
fegrcto , prendendoli egli fpaffo nel vedere 
continuamente un gran numero di perfone , 
le quali lì credono d’effere in fulla cima , e 
fi diguazzano colà fra le pozzanghere di quella 
valle , chiamando anitre , e oche i candida- 
mi cigni , che nuotano nelle purilfìme onde 
del Permeffo , di che Apollo fi fa fpettacolo , 
c commedia , e non vuole , che gl* infangati 
Tom. X. E ri- 
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ricevano di ciò avvifo veruno ; ma fi fileno 
a guifa di mignatte , e di tinche nel loro 
pantano , ftimando di batter 1’ ale per l*im« 
menfo circuito dell’ Olimpo . Ma non ne ra- 
gioniamo pili , e dimmi , fé vuoi dar prin- 
cipio al tuo viaggio. Ben fai, ch’io mi ftrug- 
go di voglia , rifpos’ io , e già lo pregava , 
eh’ egli m’ andafie innanzi , e mi parca _ di 
vedere.... Ma che ? Le mattutine voci de’ 
venditori di frafche , e ciarpe altamente gri- 
dando per la via mi dettarono , e non vidi 
più nè Omero , nè la montagna , ma mi ri- 
trovai nel letto , collo Stampatore all’ufcio , 
che mi follecitava per avere il foglio* 

. 1 i 

Annotazione. 

Crederà alcuno , che quello fogno celi in 
sè varii fegreti , e chi fa , che non ci fia 
qualche intelletto perfpicace , che non affer- 
mi , che fiffatti fogni fono mie invenzioni , 
e eh’ io gli fo quando voglio , e fecondo , 

che 
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thè la fant’afia ftabilifce, che debbano fervire. 
Io ci giuócherei , che farà ritrovato qualche 
miflera grande in Omero cieco , nella mon- 
tagna , nel mio defiderio di falire , ne’ cigni , 
^eir òche , e in tutto quello, che vi fi legge, 
e potrebb’ effere anche , eh* io folli tacciato 
d* un poto di vanità, e dell’ avermi lodato < 
Io accerto chi legge , e che quanto ho detto 
'•tìon' è flato sfitto , ? chc fogno, e che ogni 
cofa m”è apparita dormendo* £ quando an- 
che fi fofpettafle , che il fognare cosi fatte 
cofe venga da una 'certa profunzione , c al- 
bagia, che ha lo fpirtrodi sè fteflo, la fi può 
comportare ; perchè infine t quando fui per 
cominciar la falita , fi vede che il fonno fi 
ruppe, c che l’animo conobbe lo flato fuo , 
e la fua forza , nè s’ artifebiò d’ andare pili 
avanti 

1 Oh! non fi potrebbe però comportare , eh’ 
lo tei lodaffi un tratto in vita mia 1 Viene 
• ùii puhto nel córfo della vita umana , che 
l\iorfio fi tiene da qualche cofa: s’ egli V in- 

E a gan- 
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ganna pazienza . Non ho io forfè udito di 
quelli , che in luoghi pubblici , non hanno 
mai a ragionare d’ altro y che di femedefimi. 
Io ho fatto tale, e tale atto d’amicizia, dirà 
uno* e un altro : la fchiettczza mia non ha 
pari nel mondo; e io fo fare, e io fo dire; 
tanto che pare , che il commendar fe ftcflb 
fia neceflttà ; e credo , che fia in effetto , 
ftimarfi di tempo in tempo da qualche cola , 
purché fia con una certa moderazione , è una 
fpezie dì nudrimento dell’anima. Darefti tu, 
alla gola Tempre di che inghiottire ? Nò 
perchè ti s’ empierebbe troppo lo ftomaco , 
farefti Tempre col capo pieno di fummo , e 
d’un calore , che te lo farebbe andare attorno, 
oltre di che n’ avrefti di quando in quando 
qualche malattia , e farefti obbligato a cori? 
carti a letto , e ricorrere al Medico . All’ 
incontro fe vuoi ftoftenerti in piedi , avere 
fiato , e vigore da far 1* opere tue , hai di 
tempo in tempo a miniftrare al corpo tuo 5 , 
un difereto cibo, che ti rianimi, che ti ria- 

for- 
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forai. Penfa Umilmente , che l’avere qualche 
concetto di sè , fia H pane , e la vivanda 
dello fpirito . Se tu vuoi far opera degna di 
qualche onorata fama , hai a riftorarti talvolta 
con quello manicaretto. Non lo ingojare però 
Tempre , perchè effo ha una certa facolrà , 
che ti rigonfia, t’empie di vento , e ti farà 
feoppiare; e di rilloro diventa veleno Se non 
ne pigli mai, eccoti vicino a morire di farne. 
L’animo fi fiacca, s’avvilifce , non gli pare 
d’effer atto a nulla, inciampa ad ogni palio, 
e tutto gli pare difficoltà , ombra, notte, felva, 
dirupi ; trema Tempre . Ghe può mai ufeire 
d’un animo così fatto ? Come fi può diflen- 
dére ad opere grandi , e nobili ? come può 
andare avanti , fe gli fembra di non poter 
Ilare in . piedi ì L’ avvilimento lo lega , gli 
mette ceppi , ‘ e manette , non fa piò s’ egli 
pofTa, o non pofla nulla, anzi farà certo un 
giorno di non poter nulla , e giacerà feppel- 
lfto nell’ ozio . Non fenti tu che quando il 
corpo tuo richiede d’ eflere riftorato , ti fol- 
' - E 3 lecita 
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lecita la fame; il palato ti fa fentire il Capo re 
di quello, che mangi*con una fquifuezza , e 
con una dolcezza , che ti tocca il cuore ? 
Natura V ha dato anche un certo appetito 
nello fpirito, di lode , di (lima di te mede- 
fimo, per rinvigorirlo a tempo , per non la- 
nciarlo sfiorire ; e lenti bene quanto fapore 
hanno le lodi , per indicarti che le fono ne- 
ceffarie ; e fe tu te le dai in cofcienza , e 
difcretamente le fono buone , nutritive , c 
giovevoli a follevare l’anima tua, e renderla 
capace ; e attiva nelle operazioni ; e quando 
hai concettò di tc a quefto fine, io ti con- 
figlio talora a dir bene di tempo in tempo 
del fatto tuo . Se poi all* incontro foffe tua 
intenzione , che V efalrar te medefimo foffe 
avvilimento altrui , e lo fa?effi a quefto fine, 
guardati , come dal fuoco, imperocché non 

fi può dar vizio peggiore. 

* ' » * . * * * * T*. 

t ' " v • 
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, Narrafi nelle antiche Leggende , le quali 
hanno lafciato memoria de’ luoghi , donde 
ufeirono tutti i beni , e i mali , che fono 
venuti nei mondo; come non contento l’ini- 
mico Plutone , d’ aver empiuto , per quanto 
potuto avea , la teqra di calamità , e di ma- 
gagne, egli inventò anch? un giorno, il Ra- 
gno , e la Gotta . E volendo mandargli fr^ 
gli .uomini chiamò a sè l’uno, e 1’ altra , $ 
parlò in quella forma . Io ho coUafsù una 
gente a me nemica, alla quale io fludio con 
ogni vigilanza , e diligenza di fare ogni dì 
qualche male,, e bench’io non lia giunto an- 
cora a quel colmo, eh’ è da me ardentemente 

/ 

defiderato , pure ho fino a qui tanto fatto , 
che non ho cagione di dolermi delle mie 
invenzioni. Sono ufeiti di qua gl’infiniti deli- 
derii , che travagliano quella genìa , l’infa- 
zi abilità dell’avere , la guerra , la pelle , e 
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tanti altri faftidii , ch’io credo, che oggimai 
non abbiano un momento di ripofo . Con 
tutto ciò , come fi fa , quando fi fono con- 
dotte a fine le cofc più importanti , e maf- 
ficce \ non lafcio mai di penfarc a qualche 
novità ; e a quelli giorni , voi mi fiere ve* 
nuti in mente l’uno, e l’altra, e benché non 
polliate far macelli, nè rovine univerfali , a 
me bada , che fecondo le forze voftre , vi 
diate ad infalìidire i miei nimici . Vedete di 
qua giti i luoghi ; a’ quali dovete andare • 
Quivi fono altiffimi Palagi , e dorati , e dall’ 
altro lato cafettine picciole , e capanne di 
genterelle , eleggetevi quale abitazione vi 
piace. Andate. Vennero al mondo il Ragno, 
e la Gotta, e dato un* occhiata intorno ; oh! 
diffe il Ragno ; la natura mia è fatta per 
dimorare in luoghi ampii , e fpazioft . Tu 
fai bene , forella mia , eh’ k> debbo ftcndere 
Certe larghe tele , per le quali non avrei 
campo , che baftaffe , in quelle cafipole , fic“ 
chè^ pare a me , che mi toccale d’ abitare 

nell’ 
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nell’ ampiezza de’ palagi * e che tu mi dovrefti 
cedere te abitazioni pili grandi . E così in- 
tendo io di fare ; rifpofe la Gotta . Non vedi 
tu forfè come ne’ palagi , vanno sii e giìi 
Tempre Medici , Cerufici, e Speciali ,, io fon 
certa-, che non avrei mai un bene al mondo, 
e la vita mia farebbe un continuo travaglio - 
Così detto le s’ accordarono infieme , e la 
Gotta andò a conficcarli nel dito grotto del 
piede d’ un povero villano , dicendo: Di quà* 
cred’io, non verrò difcacciata così tofto, nè 
i feguaci d’Ippocrate s’impacceranno de’ fatti 
miei , tanto eh’ io fpero di tormentare coftui , 
e di darci con molta quiete. 

t.Dall’ altro canto il Ragno entrato in un 
Palagio molto ben grande • e falito fra certe 
travi colorite , c con belliffimi lavori d oro 
fregiate , come fe il luogo foffe fiato fuo , 
vi piantò là fua dimora, c cominciò ad ordire 
la tela ; e a prendere alla rete le mofche . 
Ma ut* indiavolato ftaffierc , quali non aveffe 

avuto 



avuto altro che fare , con la granata in 
mano , parca che avefle prefo di mira quella 
tela , e dalle su oggi , dalle su domani non 
gli lafciava mai aver pace, nè requie, ficchè 
ogni giorno era obbligato il Ragno a rico- 
minciare la fua orditura . Di che prefo egli 
un giorno per difperazione il fuo partito , 
n’ andò alla campagna , a raccontare la fua 
mala vita alla Gotta j la quale con dolorofa 
voce le rifpofe : oh ! fratello, io non io qual : 
di noi abbia maggior cagione di , lagnarfi . 
Da quel maladetto punto , in cui eleffi di 
venir ad albergare cpn quello afmone di vil- 
lano , penfa , eh’ io non ho faputo ancora , 
che fia un bene . Sai tu quello , eh’ egli fa? 
mi conduce ora a quel bofeo a fender legna', 
e di là ad un tratto ad arare i campi , c 
quello, che piò mi fpiace a cavare la terra, 
dove calcando col piede fulla vanga , come 
fe l’ avefle d’ acciajo , non mi Iafcia mai 
campo di pofare un momento , tanto , che 
, ; • po- 
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potrefti dire , che non lòlo io non fo vcrun 
male a lui , ma eh’ egli all* incontro ne fa 
molti a me, ficchè-fì può dire, ch’io abbia 
fatto, come i pifferi di montagna, che anda- 
rono per fuonare , e furono fuonati . Per la 
qual cofa , fratei mio , io credo , che noi 
faremmo bene 1* uno , c 1* altra fe cambias- 
fimo abitazione . Il Ragno fu d’ accordo , 
ed entrato nella catenina del Villano , non 
ebbe pili faftidio veruno , perchè non vi fu, 
chi gli ponefle mente , e la gotta fconficca- 
tafi di là , andò ad intanarfi nel piede d’ un 
gran Signore , il quale fi dilettava di tutti i 
punti della gola, e bevea i più fquifiti vini, 
che ufeiflero dell’ uve d’ogni parte del mondo. 
Egli non si tofto la fi fentì ne’ nodi , che 
non potendo più, incominciò a darli a lctto^ 
e ad accarezzarla con impiaflri , unzioni , c 
mille galanterie , tanto che la vita fua di- 
venne la più agiata , e la più foave , che 
mai s’aveffe . 


Ami- 






Amico mio quella favolctta non è nè nuo- 
va , nè mia ; ma facendo effa al propofito 
Veltro 1 , Ve la ricordo. L’efercizio è l’unico 
rimedio a quello male. E fe voi non imma- 
ginerete* d’ aver le calcagna da Villano , e 
v* affiderete alle medicine , rimarrete il pili 
dell’ anno nello fiato , in cui vi trovate al 
prefente. 
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PJumquam tantum fpcrat , hjfperbola , quantuv 
audet : fed inceedibiliq affirmat , ut ad ere • 
dibilia perueniat . , . / 

, . Sen. de Benef. . 

«. - * * . %.• 7 • - • . 

w, 

Y ..... S 

L’iperbole non ha mai fperanza di tanto f 
quanto ardifee ; ma dice cole incredibili , 
per giungere a quelle che fi pollano ere* 
dcre . 1 

E ‘ Una voce quafi comune , che quando 
ognuno parla di fe medefìmo , cfalta 
fino al Cielo l’onor fuo , la fua buona fede, 
e la puntualità : ma la cofcienza è quale una 
tela di ragnatelo , che viene fquarciata da 
ogni menomo ftecchetto, o da una pagliuzza, 
che le fi ficchi dentro . Un certo Filofofo 
della Setta di Pitagora , andò alla bottega 

t 

d’ un Calzolaio , e comperò a credenza per 
pochi danari , non fo quai borzacchini , o 
pianelle , dicendogli : Io ti pagherò tal di : 

Ven- 
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Venne 1’ affegnato giorno ; e il Filofofo , 
che fedeli pagatore era ,tva alla bottega per 
ìsborfare i ..quattrini . La trova chiufa . Pic- 
chia , ripicchia , non è chi gli rifponda . 
Finalmente un uomo della vicinanza , affac- 
ciatoci ad un fineftrino, gli diffe: Se tu chie- 
di ih Calzolaio , egli è morto , e gli hanno 
anche fatte l’effequie. Mi rincrefce , rifponde 
il Filofofo . Lafcia * diffe 1’ altro , che ne 
increfca a me , che non lo vedrò piu ai 
Mondo : ma tu , che fei di coloro, i quali 
hanno opinione , che gli fpiriti pallino di , 
corpo in corpo , perchè non ti confoli { ? 
Non fai tu , eh’ egli rinafeerà ? Tu lo vedrai 
allora . Il Filofofo appena comprefe , che 
quell’ uomo dabbene fi facea beffe di lui t 
cffendogli in quel punto entrata nell’ animo 
ima certa avarizia f che gli facea aver caro , 
^he il; Calzolaio foffe morto , e ritornava 
indietro, riportandoli a cala que* pochi quat- 
trini in mano volentieri , dibattendogli , e 
facendogli fuonare . Avvedutoli poi di quell' 

oc- 
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occulto piaccruzzo del non avere reftituito , 
diffe a sè : Ha avuto ragione di motteggiarti 
colui da quel fineflrino , e pili 1 avrebbe 
avuta, s’ egli avede faputo la tua intenzione. 
Se quel pover’ uomo è morto per altrui , 
non è morto per te . Va, e rendigli , come 
puoi, i Tuoi danari. Così detto, ritornò alla 
bottega , e trovatovi un feffo , vi gictò den- 
tro i quattrini , -gsftigando in tal guifa fe 
medefimo della fua mal conceputa ingordigia, 
per non avvezzarli all’altrui . 

- Quella è una delle iperboli' di Seneca , 
per efprimcrc quanto debba edere fottilmente 
cullodita la cofcienza. All’incontro, dice lo 
Hedo Seneca , ci fono alcuni , i quali attac- 
cano alla cofcienza altrui quei difetti , che 
non vi fono ; e s’ eglino avranno ad avéne , 
quello è a fufficienza , perchè 1* uomo di- 
venga loro fchiavo; e non guardano nè cala- 
mità, nè altro, come fe l’anima dell’uomo, 
e tutta la bontà fua llede nella borfa. Nè fi 
contenteranno colerti - cali - - di fpargere >la 

voce 
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voce per tutto il mondo delle difgrazie di 
luì, ma fenza guardare altro, con le. dicerie^ 
e con le menzogne lo morderanno da tutti i 
)ati • parendo loro d’ averlo comperato , e di 
poter fare di , lui , come di cola propria^ 
dando in quella guifa fcgno di quel , che fono 

di dentro . . . r \u.j . : • * y:,.- > ; * v 

. Dall’ un lato , e dall’ altro è dunque d) 
neceflità , che la cofcienza fia netta , e pura j 
il che fuole avvenire di rado , e non fono 
tutti gli uomini, come quelli , di eh’ io lefli 
a quelli giorni nella Novella, che fegue , la 
quale, va, tra le iperboli anch’cffa. 

•„ > k f . v *j % % y , 

N.o V E L L A* 

• » » . * • # ; „ r .4 » 

Gregorio , e Taddeo erano due vecchi » 4 
quali fopra ogni cofa aveano in tutto il cor, 
fo della vita loro tenuto gran conto di cu? 
fìodire la cofcienza , tanto che ad udire le 
. fottigliezze , e i penfieri loro , quando ragio* 
navano intorno a tale argomento, le genti 

ride» 
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ridevano loro in faccia, e parca, che fo Acro 
TÌmbambiti , e ufciti del cervello , come av- 
viene a chi favella contro l’ufanza comune . 
Avea Gregorio una fua buona cafctta in Villa* 
e volendo egli far piacere all* amico- fuo, che 
richieda glieL avea per comperarla , furono 
inficine a contratto , con sì mifurate doman- 
de, ed offerte, che in due parole ebbero ac- 
cordato inficine , e andarono ad un Avvocata, 
perchè mcttcffe loro i patti in ifcritto. L’Av- 
vocato era uomo di tal condizione. Non avea 
egli in tutto il tempo della fua vita prefo a 
difendere Caufa -, che non gli foffc parata 
giuftiftima ; c per ogni poco di garbuglio , 
che dentro veduto v* aveffe-, configliava i 
due partiti all* aggiuftamento , intramettendofi 
egli medefimo con le buone parole , e col 
fuo parere per vedernegli pacificati . E tut- 
tavia , narra la Storia , eh' egli avea poche 
faccende , perchè fapendofi 1’ ufanza fua , quali 
tutti i litigatoti gli aveano fatto perdere il 
concetto, dicendo , ch’egli era troppo fiero- 
Tom. X. F ma- 
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malico , c poco pratico delle cofe , c non 
fapea tirare in lungo un litigio , quanto ab- 
bifognava* indizio di picciolo ingegno . Ba- 
tta , comunque ciò fi fotte , egli era uomo , 
a cui piaceva la pace fra le parti , e quelli 
fu colui , che fcrifle lo linimento della cafa 
fra i due buoni vecchi , fi quali V aveano in 
ogni loro faccenda eletto per Configliere ‘ e 
per Giudice . Non sì rollo ebbe Taddeo la 
comperata cafetta nelle fue mani , che volen- 
dola , per li fuoi molti figliuoli *■ e nipoti 
ingrandire ; andò quivi con non fo quanti 
Muratori , e fece atterrare certe muraglie ,r. 
per riedificarle a fuo modo . Ma mentre , 
che <qtià e colà cadevano le pietre , gittate 
giu da martelli, e picconi , eccoti, che in 
ufi certo lato fi feopre un’ urna, nella quale 
rifplendeva molt’ oro , di che avvedutoli il 
vecchio , che quivi per cafo fi ritrovava , la- 
fece incontanente ricogliere, arrecare alla fua 
cafa in Città , e chiudere fotto grandiffima 
cuflodia in una llanza . E come 1’ ebbe a 

quel 
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quei mòdo rinchiufa mandò per Gregork) s 
che a lui ne veniffe* perchè dovea conferirgli 
un fegreco di grande importanza j E quando 
fu giunco , affacciatoci lietamente a lui , e 
fattolo entrare , dov’ era T urna , incominciò 
in quella guifa a parlargli : Amico mio , io 
ho comperata da voi una cafa j e sborfaco- 
vi per effa quel pregio , di che ci fumo ac- 
cordati , ma io non credea , che per sì poco 
valsente , voi voi elle anche oltre a quella* 
darmi tanto , iche vale molte ’ volte pih di 
quello^ che m’avete venduto^ Vuole ia buo# 
na fède, che dall’ una parte * e dall’altra ha 
efeguito l’accordo * © perciò voi vi ripiglie- 
rete quell’ oro * ch’io ho teflè ritrovato iti > 
un muracelo, il quale non entra nella ferir- - 
tura noftra , e perciò non è ‘mio . E così i 
detto, gli fece qtiel l’oro vedere, e gli narrò 
in' qual modo trovato l’ aveffe ; dicendogli $ 
che a cafa fua nc lo facefic portare vt A Dio 
norr piaccia * rifpofe il venditore , eh’ io ri* 

^ F i porti 
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porti meco quello , ch’io ho una volta ven- 
duto. Taddeo , è voftro quell’ oro ; e fe vi 
ricorda le parole della fcritta noftra, io v’ho 
dato la cafa , con quanto in efla è, ed a 
quella appartiene , e però non vi debbo ri- 
togliere quello , che vi diedi una volta * 
Rifpondeva il compcratore : Voi non fape- 
vate , che vi foffe urna , nè oro , e perciò 
non entra nelle claufule della fcritta quello» 
che non fi fapea, e non fi vedea* ma quelle 
fole appartenenze che note erano al vendi* 
lore, e a chi comperava.; Io non ne voglio 
faper altro, diceva Taddeo , io mi delibero 
a voler., che fia quello», che Tuona la carta . 
Che dirò io pih ? A poco a poco fi rifcal- 
darono i fangui de’ due vecchi , ebbero infic- 
iti e non fo quali parole rifemite;, e fi divi» 
fero l’uno dall’altro , rifoluci di venire alle 
citazioni , e alle difefe , con tanto ardorea^ 
che parca fi voleffcro mangiar vivi. Partirifi 
dunque l’uno, e l’altro a grandiffimo furore, 

n’ an- 
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n’andarono incontanente Taddeo di quà , e 
Gregorio di là all’Avvocato ; c avvenne, 
che quivi ancora fi ritrovarono inficine «di- 
nanzi a lui , il quale non Capendo , che fi 
voleflero guardandofi in cagnefco , udì final- 
mente donde procedea la ragione , e con le 
buone parole dimofirò loro quanto foffe fa- 
cile il ridurre la cofa ad un accomodamento. 
Di che l’uno, e l’altro rimife in lui il giu- 
dizio, e giurò di ftarc alla fentenza, ch’egli 
aveffe fopra di ciò profferita. Allora egli co- 
minciò dai lodargli della buona intenzione , 
che aveano entrambi , e delia, fquifita pun- 
tualità loro , e finalmente conchiufe , che 
non volendo neffuno d’ efli due quell’ oro , 
come cofa , che a «è non apparteneff* , cer- 
caffe di darlo via per limofina »*a benefizio 
d’ alcune buone perfone y ohe aveffero con 
efio migliorato lo fiato loro . Piacque a’ vec- 
chi il configlio ; ma non volendo nè l’ uno , 

nè 1’ altro difporre del trovato teforo , volle- 
v • F 3 ro, 


Digitized by Google 



< 4 $ 86 


ro, che P Avvocato lo riceveffe , per diilri- 
buirnelo. a fua volontà , a cui più gli foffe 
piaciuto ‘ e -cosi detto ■> ftabilirono d andare 
per 1’ urnp, e d’ arrecamela a lui . L’ Avvo- 
cato' fra tanto rimafo quivi folo, incominciò 
«Con l’ immaginativa a vedere tanti bei danari, 
che, gli doveano fra poco venire alle mani , 
.e parea ,, che non fapeffe fpiccar il penfiero 
da quelli . Anzi quanto più fi sforzava di ri* 

, trovare perfona , a cui gli doveffe diftribuire , 
fempre più parca , che a djfpetto fuo ■*. gli 
funse riffe la mente lui medefimo , e diceva 
tra sèf.; Perchè farò? io cosi pazzo , che vo- 
glia perdere cotanta ventura , che m’è venuta 
alle mani ? Vorrò io dunque fpontaneamente 
fppglianmi d’ un bene, che l* uno , -e l’altro 
di cotefti 4uiei Clienti non vogliono, a’ quali 
apparterrebbe di ragione , Ce lo voleffero ? 
Dappoich’efli lo lafciano, e lo mettono nelle 
mie mani , perch’ io a volontà mia ne difpon- 
ga, perchè non, ne difporjrò io a mio favore, 
. < faccn- 
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facendone una limofina a me , per arricchire 
un tratto fenza fatica , e vivere il recante 
de’ giorni mici con maggior agio di quello, 
ch’io abbia fatto fino al prefente ? S’ alcuno 
Tavelle a fapere, potrei forfè averne timore: 
ma chi lo faprà? Egli fi vede, che nè Tad- 
deo,. nè Gregorio fi curano punto del trovato 
refaro , ed hanno pota in me tutta la fede 
loro- Adunque io poffo facilmente dare ad 
, intendere, all’ uno , e all’ altro' d’ aver fatto 
quello , eh’ è paruto il meglio alla cofcienza 
mia , e tenerlomi fenza fofpetto veruno . 
->Gos)t detto fra sè , e fiato alquanto in quella 
tentazione , parve che tutto ad un tratto gli 
feorreffe il ghiaccio per le vene ; e diffe in 
fuo cuore: Vedi bello, ed illibato galantuo- 
mo, vitato fino a qui', come un Ermellino 
puriflimo , perchè non mi s* è aperta mai \ 
Toccafione di truffare! E' egli poflibilc, che 
dopo d’ aver fuggito per tutto il Corfo della 
mia vira , di macchiarmi con azione veruna 

F 4 che 
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che giuda non fotte , io mi Ha così dato og- 
gi in preda all* avarizia , che penfi di mancar 
di fede a due , che la pongono in me come 
5 * io fotti incorruttibile? Avrà dunque in mè 
tanto potere quello maladetto oro , non an- 
cora da me veduto , che per etto io franga 
le leggi dell’ onello uomo, e non mi ricordi 
più punto del mio vivere pattato , eh* io ho 
fino al prefente mantenuto libero da ogni 
fofpetto di colpa ? Mentre , eh’ egli (lava, ili 
tali pen fieri dal sì , e dal nò combattuto , 
ecco che un giovane , ed una fanciulla gli 
chieggono d’ettere uditi , per avere il confo 
glio fuo fopra a’ loro interefli . E quando 
gli furono innanzi , incorniciò il giovane ad- 
dolorato a dire ; Quella fanciulla , che voi 
qui vedete è amata da me quanto gli occhi 
miei propri i , ed ella vuol quel bene a me , 
eh’ io voglio a lei ■ ma 1’ avarizia del padre 
mio , e la povertà del fuo , fono cagione , 
che non polliamo far maritaggio inlicme » le 
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fiamo ridotti ella , ed io per la difperazione 
a morire , fe non troviamo qualche rimedio 
al noftro dolore . Grondavano dagli 1 occhi 
alla fanciulla le lagrime a quattro a quattro, 
mentre, che il giovane favellava, e cól capo 
baffo non avea ardimento d’alzare gli occhi. 
Intanto il giovane feguitò : Noi fiamo venuti 
n voi ,, perchè come uomo d’ ingegno , e di 
leggi ,. jn infogniate in qual forma ella poteffe 
fgggir^-, qon onor fuo dalla cafa paterna , e 
in qual guifa io poteflì chiedere al padre mio 
eh’ egli mi deffe di che vivere , intendendo 
io da qui in poi , di ftarmi con effa lei a 
difpetto di lui, e del mondo . Incominciava 
appunto l’Avvocato ad aprir la bocca per 
fare una cordiale., e paterna ammonizione 

f • * \ . f ( ‘g 

a* due giovani, quando^ falirono le fcale Tad- 
deo, e Gregorio con l’urna de’ danari ; onde 
$1 primo vedergli corfe all* animo dell* Av- 
votato , che in niun’ altra migliore limofina 

4 * " ' * - * y . . *f 

fi poteffe impiegare quell’oro , che nel con» 
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fortarc due perfòne , che così cordialmente 
s’amavano ; di che narrato a’ vecchi il cafo 
(non fenza grandiffimo timore de’ due gióva- 
ni, i quali non fapevano dove la cofa avefie 
& riufcire) tutti furono contenti di benefi- 
care quc* poveri fpafimati , e Gregorio , e 
Taddeo, quali quafi ringalluzzati , comincia, 
rono a dire un gran bene del matrimonio , 
e che fi dee in ogni conto ajutare , e volle- 
ro ad ogni modo cffere ì Compari, e l’Av- 
vocato fu quegli j che mife i parenti d’ ac- 
cordo . 
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Voi , e quefli altri , che tn amate /ano 
Non mi chiamate di grafia Giovanni , 

Pur chi mi vuol chiamar mi chiami piano . 

M. GIov. della G^fa Rim. Bur. 

P Regamì chi mi fcrive una lettera , 
con tanta gentilezza a pubblicarla, ch’io 
farci feortefe , fe non compiaceli chi me la 
manda j maffime trattandoli in effa, come 'lì 
vedrà j di faivare un certo onorato cognome 
da non fo quali imputazioni, che gli poffòno 
venir date , a cagione d’ un cognome , che 
ha le flette fillabe , e lo fletto Tuono , che lo 
compongono ; ma che per effere indotto ad 
un’ altra perlona , nòn è così forbito , e netto, 
come il primo . -Nel che io non poffo trala- 
feiare di fare alarne poche rifieflioni , fecondo 
1* ufanza mia , ed entrare ne’ fanti penetrali 
della Morale . Pare che al mondo nafea al- 
cun uomo con tanta contrarietà di fortuna , 
che tutte le cofe gli abbiano fempre a riufeir 
male^ a fuo di.fpetto . N’ ho veduti a’ mici 

g< or- 
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giorni mille efcmpii. Ma quello è uno de’ pili 
Urani e particolari . Ecci un uomo dabbene , 
il quale in vita fua ha procurato d’arric- 
chire il fuo ingegno con gli ftudii , di vivere 
piuttoflo lolitario, che altro , di mantenerli 
pochi, c buoni amici, di far del bene a cui 
ha potuto Tempre , e di guardarli dalle male 
opere , come dal fuoco . Voi direte , fra 
egli benedetto , Quelli merita ogni lode , 
c ogni bene, il nome fuo dee effer detto al* 
trui per efempìo d’ una vita onorata . Indo- 
vinerellc voi mai , che quello così onefto 
e dabbene uomo , viene di tempo in tempo 
afTaiito dalla maldicenza , a cagione d* un 
altro , che ha lo lleflb cognome , e non ha. 
quella gran voglia d’operar rettamente che 
ha egli ? Quello cafo gli è avvenuto più; voi- 
te, c s’cgli non aveffe nome Paolo,- e Tal- 
tro Giambatilla , gliene farebbe forfè accaduto 
P e BS !0 * Sicché egli può dire, che quelGiam-'' 
battila fia il fuo perfecutore, il quale con le 
fue male azioni di quando in quando, lo mette 

• in 
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in bocca degli uomini, e fa dubitare del fatto 
fuo per parecchi dì, finché gli amici fuoi, 
che lo conofcono vadano vociferando per tut- 
to, non è fiato Paolo, non è Paolo, non fa 
Paolo , Paolo è galantuomo , Paolo lo cono- 
feo io , è uomo dabbene , gli è fiato Giam- 
batifta; tanto che infine Paolo ritorna a galla 
e Giambatifta va nel fondo . Con tutto ciò 
Paolo è fianco d’aver a farneticare così fpeflo 
a cagione di cotefto Giambatifta , e fi duole 
a ragione, che i cervelli del mondo, quando 
fi tratta di dir male , fi curino così poco 
della Logica , che fenza punto diftinguere 
Paolo da Giambatifta , s’ appicchino al co- 

v 

gnome * e fatto d’ ogni erba fàfcio , attac- 
chino à lui que’ biafimi , che vanno addotto 
alP: altro ; e' fenza altro conofci mento , fac- 
ciano una fola perfona di due , e vogliono a 
forza , che Giambatifta fu Paolo , e Paolo 
Giambatifta , quando fi tratta di dir male . 
Ma è tempo , che fenza prolungare le mie 
riflefiìoni pubblichi la lettera di Padova. 1 

SI- 
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c . i * » • * * Z ‘ 

SIGN. OSSERVATORE,, 

v . • ••• • • '< - 

.. ,» Per quanto fi carchi d’ illuminare gli , 
,, uomini, s’incontra tuttavia anche a’ tempi 
„ noftri , come nell’ eià piti goffe , e dalle 
,, tenebre dell’ignoranza coperte , certuni , 

„ i quali fi lafciano condurre alla trappola , 

„ e agli inganni con grandifiima facilità . 

„ E Tempre, ci fono aftutacci , e trilli, che! 

„ fi vanno aggirando giorno , e notte per 
„ trovare genti di buona palla, che preflino 
„ fede alle loro ciance, e cadano nella rete,. 
, r eh’ hanno loro apparecchiata . Noi abbiamo 
,, qui in Padova un buon uomo d’ Olle , a 
,, cui à quelli di è avvenuto con fuo agrari 
„ danno di predar fede a tre barrattieri , i 
„ quali gli diedero ad intendere , che nella , 
,, Cantina della fua cafa v’ avea un certo 
„ teforo fotterrato, e cudodito non fo fe da’ 

„ diavoli , o da altro . Il buon Uomo prefo 
„ all’ amo d’ un intereffe in aria , e parere 
V,. . . . „ dogli 
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9, dogli già di noverare , anzi pur di mifu« 
,, rare gli zecchini a ftaja, non potea vivere 
,, fe non fi ritrovava co’ tre compagni a ra« 
»»• gionare della*fua fortuna ; e non gli parea 
„ di' poter tanto durare, che vedeffe a rifplen- 
„ dere quell* oro , di cui coti le parole gli 
„ aveano riempiuta l’ immaginazione . Ma effi, 
» che fapeano tutti i punti dell’arte, ora gli 
„ davano ad intendere , che le coftellazioni 
«"•non erano ancora a fegno , e talvolta gli 
„ìfatcano udire certi romori per cafa da far 
„ ifpiritare le genti; e oggi con un artifizio, 
„ domani con un altro gli ravviluppavano 
„ Tempre pii» la fantafìa, tanto ch’egli avreb- 
,, be creduto , che non rifplendefle il Sole , 
„ piuttofto, che dire: nella cantina mia non • 
„ è il teforo , eh’ effi compagni mi affer- 
„ mano » Effi, per confermargli , e confic- 
,, «argli Tempre pii» nella tefta quefl’ oppi- 
„ nione , una notte Tegreramente dopo diverfi 
v apparecchiamenti lo fecero feendere nella 
„ cantina , dove in una pentola ardeva un 
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certo ftioco verdaftro chiaro con loro arri- 
,, fizii comporto , c tanto fecero vifacci , c 
1* intrattencro con parole , e baje t che 
v finalmente la materia porti nella pentola 
„ fi confumò e andativi fopra con mille 
ciurmerie, fecero trovare ali’Ofte in fondo 
„ a quella due doble . Pareva già ali’ Ofte 
„ d’ effere Mida, o Crefo, c ardeva d’ impa- 
„ zienza di fcoprire il teforo intero , ma vi 
„ mancava molto tempo ancora; imperocché 
„ non erano venuti i punti' favorevoli delle 
„ Stelle ; nè s’avea tutto fatto acciocché gli 
,, fpiriti foffero ubbidienti . L* oro chiama 
„ oro dicevano erti : Qui fi vuole mettere 
,, infieme una fumma di quattrocento zec- 
,, chini . Oime , diceva T Ofte , io non gli 
,, ho : e rifpondevano i ciurmadori ; noi per 
noftra porzione ve ne porremo feenro, t ei 
„ darai la quarta porzione del teforo e ci 
„ farai quel vantaggio pili , che a te parrà , 
„ che meritino i noftri penfieri , e le fatiche. 
,, Bene , dice 1’ Ofte , e così farà fatto . 
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Efcono $utti lieti, l’.QRe pel teforo , gli 
a, altri pel deppfito , che avea a farli . Buona 
notte di quà , buona notte di là . L 5 Olle 
r incomincia a fantarticare :in qual forma 

11 abbia a premere da tutte le facoltà fue 
s> trecento zecchini « In pochi giorni vende 
„ quanto ha 4’ argento , di grani , di vino, 

* * *• -v^» 

»» >® d* ogni cofa ,• tutto a buon mercato . 

• A* - \ 

up».!^gb (fel vedea :,.ma che?, diceva fra sè , 
,,j ip,non ho mai venduto si caro . Quella è 
ì, la piu gralfa invertita, ch’uomo porta fare. 
9i I* argento ,rajo fra poco farà cambiato in 
j? oro , ogni granello di biada*, e ogni goc» 
« cipla di vino farà* una dohbla * e io avrò 
„ in breve terminato d 1 effer Ofte , cosà di- 
i j» cendo i è facendo, ecco , ch’egli haaccu* 

,, molate le monete richieftc dagli Spiriti • 
j,, e va a’ truffatori dicendo : Quando voi 
« volete, ogni cofa è in pronto. Tu hai fatto 
tt da, valentqomo rifpondono erti , noi abbia- 
ii *0° U reftante , Quel che s’ ha a fare fi 
»» faccia , perchè Ile Stelle vanno avanti , e 
Tom, X G „ noi 
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„ noi già fiamo pretto , che a* punti {labi* 

„ liti . Ma vedi bene fopra tutto , che mai 
„ di tal cofa non ne ufeiffe fentore nel voi- 
. «o, farebbe rovinata ogni faccenda, e chi 
„ fa , che non ne andaffe infine in fuoco , c 
e fiamme la cafa. Cosi detto , vanno in- 
„ tterne in una ftanza , la rinchiudono , e 
v cominciano a noverare . Uno de’ ciurma- 
„ dori cava fuori una borfa di pelle , e in 
„ effa vengono feppelliti fubito i quattrocen- 
,, to zecchini, che doveano effere paflura de’ 
„ Diavoli- Chiudefi la borfa, vi fi mette fo- 
„ pra un fuggello - Ora , che fe n ha a fare ? 
„ dice T Ofie . Tu 1* hai , ripigliò uno, a 
rinchiudere a chiave in una caffettina di 
„ quelli armadio colà j io vado a Venezia , 
n e *di qua a otto giorni farai avvifato da 
,, me per . lettera di quello , che tu debba 
„ fare dei danari . Ma - vedi bene , che tu 
„ non crrafii , non aprir mai prima, che tu 
„ abbi da me 1* avvifo ; * e fa com’ io ti 
„ dico , perchè fe tu apr? 1- armadio , e la 
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,, borfa , fenza P avvifo mio , io ti pro- 
j, mcttó, che tli avrai à piangere. Fu ripoHa 
j ! , la borfa Cóli gran folennità nell’ armadio , 
„ e fatti CeVti brCVi convenevoli^ i tre ciur- 
thatori fe n’ andarono a’ fatti foro, e l’Ofle 
ù rimafe colla fantafia , fecondo 1’ ufato, ri- 
j} piena di zecchini / Intanto i giorni pare- 
li vano all* uomo dabbene fecoli interi ; la 
i? notte don chiudeva fnai Occhi i e guardava 
a nelle fineflre fé apparivi il hime j il giorno 
ji afcoltava tutti gli 'ofiuoli , parendogli * 
jj che dori fuonaffcro •' mai j 0 guardava il 
j, Sole quando calava vcrfo il Ponente ' e 
tanto lìette in quelli penfieri'* che pafla- 
„ rono gli : otto di ; ne’ quali non ebbe mai 
a lettere , nè avvifo verune» dall’ àthico . 
it t punti delle Stelle* * dicei egli ^ non fa- 
Ìj ranno a fegno ancora i Che mai farà ? 

non arderanno mai quelle Stelle , dove le 
,, dèbhono andare ? Oh ! come fono io fven- 
,, turato * ho il teforo ih' cafa , gli cammino 
fopra coi piedi, e non lo poffo adoperare-. 

G 2 j. Quan* 
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,, Quando mi fcriverà l* amico : ma faccia 
„ egli , A lui fon note le cofe de’ Diavoli , 

„ io non le fo, e mi conviene aver pazienza . 

In tali pen fieri pattarono altri otto di , e 
„ poi altri otto ancora , e finalmente fi chiufc 
„ un raefe * che non vide mai lettera dall’ 
amico ... Gomincia a temere , e non fa 
di che . Sentefi tentato d’ andar ad aprire 
,, 1’ armadio , ma teme del fatto fuo . Dall’ 
una parte la fperanza del teforo , c la 
,, paura degli fpiriti lo ritiene, dall’ altra lo 
„ (limola il non avere più danari , nè roba. 
,, Non, fa che farà. Pattano i giorni, e fem- 
pre più il bi fogno lo ftringe . Va fino all* 
M armario rifoluto , poi torna indietro , e 
„ lafcia pattare un altro di , ma finalmente 
„ coftretto dalle faccende fue , che andavano 
„ male , delibera al tuttj> di cavar fuori la 
„ borfa dicendo: S’io non avrò più il tefoco 
w pazienza , dirò, che tanta fortuna non era 
„ fatta per me, ma cosi non poffo più durare. 
4> Va avanti, che parca adombrato. Guardava 
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„ ad ogni parto, <*fc appariva fuoco in- alcuna 
„ parrc della rtafrsa, gli parca, che le travi fi 
,, crollaffero , avrebbe giurato, che il palco gli 
>), cadérti fottó. Mette le chiavi nella toppa, 
r „ non ardifee di voltarle. Se non che vedendo 
in fine ogni cofa quieta intorno a sè , fa 
cuore , volta , e apre , vede la borfa , 
„ chiude gli occhi, e T abbranca con fretta, 
„ quafr y che averte a trarnela di mano agli 
fpiriti, e gli cadevano i fudori dalla fron* 
v te, come gocciole di pioggia» Mcttefi tutto 
,, trambafeiato a federe , rompe tremando il 
„ luggello, fciogliela bocca alla borfa :cd oh! 
,, maraviglia , e dolore , erano gli zecchini 
•„ riporti, divenuti pezzetti di piombo. Poco 
V, mancò , che non fi tramutarti in piombo 
„ anch’ egli , così mutolo , c freddo rimafe ; 
,, di là a poco parve , che gli li apriffero 
,V- gli occhi dell’intelletto , e vedendo che 
•fi' non fuoco , non rovine di cafa*, t hon 
„ altro male gli avveniva , cohghietrtfrò fra 
! j, sè di fubito, che la borfa buona forte fiata 
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,, cambiata , nel riporla, in una trilla, e che 
,, i tre foffero , come in effetto erano, truf- 
„ farori. Ricorfe incontanente all’ ajuto , t p 
,, alia tutela delle Sa ntiffi me Leggi , e tantp 
fece , che uno degl’ incantatori fu meffo 
,, di Cubito in prigione , ,e confermò i nomi 
„ degii altri due, acquali avverrà quel bene,» 
che s’ hanno meritato,. j , te 

t • », Pregovi , o iCariflimo Offervatore » e da 
v me grandemente amato , pubblicate ne’ fq« 
gli vollrl quella novelletta * la quale non 
„ farà forfè a’ Leggitori increfciofa con tali 
,, circoflsnze^ ma aggiungetevi ancora poche 
,, righe, che fcciverò qui Cotto, le quali deb* 
,, botto giovare alla rìpotazione d’ un amico 
,, mio, uomo dabbene, e di lettere , jl quale 
,, per fua fatalità ha il cognome fomigliante 
, j a uno de’ tre tra fiatoni. E' il mio buon 
amico il Sig. .Abate Paolo Vendramin , 
%, figliuolo del ; Sig. Angelo Vendramin Tti- 
vigiano . L’incantatore degli fpiriti ha un 
i, altro nome. Quelli pii» volte è caduto in 
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l* diverfi fatti , che non gli fecero onore , e 
„ la fomiglianza dei cognome fece più volte 
„ prendere sbaglio-., e fparlare del mio buon 
,» amico ; il iqaale è notiffimo a tutte le 
„ onefte genti di .quella Città , in cui dimorò 
„ più di venti anni , ci fece gli ftudii fuoi , 
,, fu in Teologia addottorato , ha l’ amicizia 
,) intrinfcca di più Lettori di quello Studio , 
»f e nelle cafe di molti Nobili Veneziani , 
w è per li Tuoi buoni collumi « e per la fua 
„ dottrina gratiffimo , avendo diverfe Ope- 
„ rette date alla luce . E' di necelfità , che 
„ tutto ciò fia flampato una volta , e faputo 
» pubblicamente, acciocché il mio buon Pao- 
li lo fia di f obito differenziato dall’ altro no- 
» me; fc mai accadefie altra novità , che 
„ mefcolaffe i due cognomi infieme . 

>» Son certo, che mi farete quella grazia, 
,, richiedendo l’oncllà, e il dovere , che fia 
,, difefa 1* innocenza d’ un uomo dabbene 
„ anche dai più menomi , e momentanei 
- G 4 ,, fof- 
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y, fofpctti , che fe ne poffono avere . - Vi 
,, farei forfè maravigliare , fe vi nafrafli , 
,j che quattro volte fino al prefcnte , il mio 
„ amico Paolo fu per quella fomiglianza 
di cognome , prefo in ifcambio • ed ebbe 
„ cagione di difpiacere . In breve mi racco» 
„ mando alia grazia vofira , e v’ accerto 9 
,, che fono con la piU lineerà affezione. « 

^ • * • - « « . * ■ ) » 1 U 

Di Padova li io. Dicembre lyói. » 

••»«■— . 1 ■ 

! r *'« * - 

v * ' f « *'••• • ' *\ 


< - . l ..1 Voflre vero ètnico .> 
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AMICISSIMO \l. S. -1 ' 
• Eccovi ubbidito. E' di dovere, che voi , 
e l’ amico voftro fiate ferviti fuljito . E tanto 
pib volentieri lo fo , perchè il Sig. Abate 
Paolo Vendramin , è da me conofciuto , e 
tenuto in quel conto d’ uomo di lettere , c 
di buon coftume , che merita , ed in cui è 
tenuto da tutti gli uomini dabbene . Spero 
oltre all’ aver fatto il debito mio , che non 
farà difcara a’ Leggitori la novelletta , che 
m’ avete mandata , e riufcirà grata a loro * 
che uraaniffimi fono , una dichiarazione f 
che mette al ficuro l’oneflà, c 1* innocenza. 
Quella morale che contengono i prefentr fo- 
gli , farà piU volentieri accettata , avendo 
dipendenza da un fatto vero , di quella, ch’io 
procuro d’inneftare in varii trovati di fanta- 
iia per renderla gradita . Seguite ad amarmi , 
come fate, e credetemi ch’io farò fempre. 

Venezia li 12 . Dicembre 1JÓI- 
Voftro affe^jonatijpmo 

L’ Olfervatore . 
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Excurfufqu? àftvfs tentati' ■ i /■ 

? ..«Ir i/. Virg.Gcorg.Lib.iV. 

c ? : Tenta piccioli corfi. . ’? •. 
sr ri.*. ,.r >!•*■-*••.>.' ' . : .. 

G entilissimo, e araorevoliffimo 
Pubblica, dal cui animo ho ricono- 
fciuto , che qualche cofa fono flati que’ fogli, 
che ho fino ài prefente dettati , io fono giunto 
a quel termine , in cui debbo dimoftrarti la 
inia riconofcenza . Egli è già r pa flato un an- 
no , che co’ miei varii penfieri ho procurato 
4 ’ intrattenerti , e tu pieno di grandifllma 
cor teli a , ti fei appagato di tatto quello che 
mi dettò il cervello di fettimana in fettima- 
na; e mi delti, pel corfo continuo di dodici 
meli, fegno della tua magnanima cordialità* 
ed affezione . Per dire qualche cofa della mia 
gratitudine, che tutto non potrei certamente * 
io ti confeffo , che mi fono provato molte 
volte, e rimirando la picciòlezza dell’ opere 
mie , mi fono tanto atterrito , che non ho 

pO- 


Digitized by Google 



107 


potuto andare più oltre . Riandando così da 
me a me i pattati, miei : fogli , ho veduto , 
che fpettb non erano di tanta dignità } che ti 
dovettero comparire dinanzi, e tali altri non 
trattavano 1’ argomento da me eletto con 
quella o facondia , o chiarezza , che avrei 
voluto. Egli è bene.il vero, che T amor 
proprio , il quale fignoreggia , quantunque 
mafeherato , ogni cuore * mi lommini forava 
qualche feufa, e dicevami ora, che il breve 
tempo concedutomi dall* obbligo, ch’io prefo 
m’avea di dar fuori due fogli alla l’ettimana, 
era flato cagione di qualche ofeurità , e ne> 
gligenza; ora che il mal umore , o la poca 
mia falute m’avcano avviluppato il cervella; 
ficchè io perdonava a memedefimo quello che 
pon mi gradiva nelle mie fcritture. E peggio 
tu’ avvenne ancora , che talvolta gonfiato da 
un ventolino di. fuperbia , diceva: Se gli 

_ • m 

argomenti miei non fono maneggiati con 
tutto quell’ artifizio , che ad elfi conviene ; 
io ho però in ognuno di quelli qualche ono» 
. rato 
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rato merito per 1* invenzione ; nella quale 
una poetica fantafia ha gran parte j e da* 
verfi in fuori , fi può dire , che in tutti 
quelli fogli fi vegga un immaginativa tra* 
portata, e invafata dalla cocentiflima fiamma 
delle Mufe ; alle quali io ho volentieri fin 
da’ miei primi anni fervito . Io ho inoltre 
cercato in più luoghi di ravvivare 1* amore 
alle buone Arti , le quali fono di non pie* 
.ciolo utile alla focietà degli uomini , come 
quelle che con la foavità loro , entrando a 
poco a poco nelle menti , e nel cuore de* 
giovani » introducono in que’ teneri e gio* 
vanetti animi un certo garbo , e una certa 
buona grazia di gufio , che fenza avvederfene 
efii punto , divien coftume , e fi Rende per 
lutte le loro operazioni in tutta la vita . 
Ho quà ». e colà feoperti molti difetti delle 
genti, tenendo fempre in mano il freno della 
fantafia, ficchè non trafeorefle alla foverchia 
licenza , sfuggendo a tutto mio potere , non 
folo la malignità ; ma anche ogni apparenza 
-, ‘ • di 


Digitized by Google 


US *09 


di quella . Tutte quelle cofe io ho pure efe- 
guite ne’ paffati fogli , .diceva io » e non è 
però Rata picciola imprefa , e fatica . Ma 
comecché io ragionaffi meco in tal guifa per 
confortarmi , fenciva nella cofciprza* T'is un» 
cofa , che non ceffava tuttavia di rodere , t 
dirmi fegretamente : Tu la. penfr male , tu 
non dì il vero ; guarda bene a quello che 
mediti . Non farebbe egli il tuo meglio 
profeguiva queRa fegreta voce, che tu riconfr 
fceffi la tua picciola attività , V infufficienza 
tua , e che riconofcefii quello che fono i 
tuoi fogli , .dalla cortelia dei Pubblico ! 
Quando udii quelle ultime parole della co* 
fetenza, m’avvidi , ch’effa avea grandiflvma 
ragione, prefi la penna in mano, e deliberai 
di feguire la fua volontà , anzi la giu Rizia 
delle fue ammonizioni ; ma non faper Jo con 
quali parole manifedare il fentimento mio , 
mentre, ch’io fantaRicava accettando, e ri- 
cufando varii penfieri , m’ addormentai , t 
m’apparve dinanzi agli, occhi quello 

t So* 
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, i V.S O G N o. 

Iffi I7OI 

' ‘ • ’ 

- Egli’ mi parca d’ elfere appunto a quei 
tempo « in cui tutti gli uomini -* lieti delti 
loro femplice libertà , vagavano per bofeaglie , 
e montagne ' e ritraendo il bilogno alla pro- 
pria vita dalla terra, in comune fi godevano 
un quieto ripofo, ed un vivere fpeirfierato > 
Quando, non focome, s’ aperferole lucidilfi- 
ine porte dell’Olimpo « donde mi parve che' 
ufeifle una voce, che col tuono, e il fragore' 
d’una procella, efdamò? Non è bella quanto 
io vorrei la faccia della terra i vadali * e fi 

» 

cambino l’erbe , e le piante felvagge ,» e di 
mal afpetto in domeftiche , e di bella ve*» 
duta . Poiché quefte parole furono dalla Voci' 
mirabile profferite, io vidi feendere dal Cielo 
un picciolo fanciullo con 1’ ali appiccate agl* 
omeri , e con un arco alla mano * da cui 
non ceffava giammai di fcoccare infinite faetf* 
te ; le quali qua , e colà volando con indi* 
■*<« cibile 
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cibile impeto ferivano intorno le genti , e 
parea , che avellerò ad uccidere ogni uomo* 
Ma che? n’avveniva tutto il contrario • Pia 
vivace colore tingeva a tutti i feriti le guan- 
ce, fcintiliavano gl» occhi loro d’-una pili 
vitale , e graziofa luce * e giù unii agli altri 
correvano incontra, proffercndofi tutto Pani* 
«io , ed ogni loro fervigio , e attenzione • 
Nello Hello punto io vidi a dividerfi iti 
pii» parti la terra, e a tutti coloro, eh’ erano 
quivi toccarne una porzione-, la quale fu da 
ogni uomo , che 1* avea folto di sè aperta 
con vanghe i marre, aratri, erpici, per modo 
che quel terreno il quale avea un folido 
afpctto , e qua rialzato da’ monti, colà dalle 
fondure avvallato , prefe una faccia uguale 
da ogni parte , c divenne bellifiimO' agli oc- 
chi de’ riguardanti,. E po<io andò poi * ch’io 
vidi migliaja di mani movetfi da tutti i lati , 
gìttar Tementi , farchiare , rimondare alberi i, 
di che , come ne’ fogni avviene , in poco 
d’ora , fi vide tutto eflcre divenuto un giar- 
dino 
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dino ripieno di fiori , e di belliflime frutte «. 
Mentre ch’io flava guardando con attenzione 
quella cosi nobile maraviglia , s’ accodò s 
me il Fanciulletto con l’arco fuo, e mi parlò 
in quella forma: Oh! dormigliofo , o pigro! 
che fai tu qui in quello comune lavoro , ed 
in. quello univerfale movimento ? Credi tu 
forfè d’ averti a godere le delizie altrui , e 
l’afpetto di quell’ ameno terreno , fenza punto 
moverti , e dandoti continuamente con le 
inani a cintola ? Non fe’tu forfè di quella 
medefima dirpe , di cui fono tutti gli altri 
uomini ? Adunque che non fai tu ancora 
quello che vedi qui fare a’ compagni tuoi ? 
Non fai tu che la focietà, che qui vedi , è 
formata d’ uomini , che vivono 1* uno per 
l’altro? E non conofci tu, che queda bellif- 
fima terra, rimirata Tempre dall’ onnipotente 
occhio di Giove , riceve di punto in punto 
bellezza nuova da fuoi abitatori ? Oh ! qua* 

è 

lunque tu fìa, celcdc Giovanetto, che in tal 
forma meco adirato ragioni , dimmi tu quel- 
lo , 
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lo , ch’io debba fare per appagar le tue vo- 
glie, e mi vedrai pronto ad ogni tuo cenno. 
In tal guifa rifpofi al fanciullo. Quand’egli 
logghignando con una certa fua malizùetta , 
fi pofe la corda dell’ arco alla guancia , e 
da quella fcoccò una faetta che velocemente 
volando mi percoffe qui nel petto appunto, e 
penetratami nel cuore, tutto in un momento 
1’ accefe ; e levatoli in full’ ale , mentre che 
da me fpariva , efclamò ad alta voce : Va , 
tu non hai di bifogno d’ altri ammaeftra- 
menti , oggìmai tu medefimo faprai da te 
qual dee effcrc l’opera tua. Allora io rivol- 
gendo il guardo , che feguito avea il mio 
feritore per gli attillimi campi del Cielo, alle 

• « . i * *" i 

circolanti genti * mi fentii tutto rintenerito, 
e fui prefo da un grrndiflimo amore di quel- 
le ; e diceva fra me : Oh ^ nobile, e vera- 
mente grande animo eh’ è quello di quanti 
ho qui intorno * i quali fenza punto curarli 
di penfiero , o fudorc , abbcllifcono con 
1’ opera loro quello terreno , ed i miei deli- 
ra». X. H dc- 
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dcrofi occhi riempiono della Tua maravigliofa 
bellezza « Io mi godo pure quelli fruuuofi 
alberi, e quelli coloriti fiori. Quello è pure 
quel terreno , in cui dopo il corfo de’ giorni 
miei in quello mondo , ritroveranno 1* offa 
mie ricovero , e alilo ; adunque che fo io * 
e che indugio più che non adopero quelle 
picciole mie forze a coltivarne la parte mia 
inlìeme con tutti gli altri? A pena ebbi ter- 
minato di ragionare in tal modo che vergo- 
gnandomi di me medefimo , adocchiai in un 
cantuccio certe poche pertiche di terra , che 
non erano Hate dirozzate ancora , e quivi 
andato co’ miei ferruzzi , cominciai a razzo- 
lare in quel modo -, eh’ io potea , tanto , 
che ne feci folchi , c gli riduffi a condizione 
da poter effere coltivali . Bench’ io vedelfi 
che il terreno da me lavorato , non avea 
tanta grazia , che poreffe fare competenza 
col rellante , io mi vtdea concorrere intorno 
infiniti abitatori del luogo, i quali dalla cor.- 
tefia dell’ animo loro guidati , venivano per 

di- 
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diporto a vedere, c mi davano Tempre mag- 
giore fpirito all’ opera , e taluni credo per 
empiermi ài coraggio, m’andavano dicendo ^ 
eh’ io era un buon agricoltore , m’ afficura- 
▼ano che il mio picciolo poderctto dava lord 
nell’ umore , e nè fperavano buon frutto • 
ìn quella guifa fempre pi ti io defiderava dì 
compiacergli , e non pattava dì , o notte 4 
che ió non penfafli d’ aggiungere qualche cofa 
alla mia coltivazione , nè avea altro in ani- 
mo che le buone parole , le quali mi veni- 
vano dette , ficch’ io mi farei contentato per 
gratitudine quali di fpirare fulla faccia loro $ 
per vedernegli veramente contenti . Ne ba- 
llava a molti di quelli che venivano, 1’ cfaU 
tarmi con tante non meritate lodi ; ma dì 
tempo in tempo m’avvifavano di quello ch’io 
dovetti fare, per migliorare la mia poffeflìon- 
tella ; e fpeffo alcuni di Tementi di fiori , 
t di piante mi furono liberali . Oh ! efcla- 
mava io fovente in qual guifa potrò io mai 
foddisfare all’ obbligo mio? Ih qual guifa al- 

H a me- 
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meno ringraziar con parole tanta corretta , 
e così grande ? Io poffo veramente dire che 
quelli nobili animi , mi diedero la pioggia , 
cd il Sole a tempo con le loro commenda- 
zioni , acciocché crefca la bontà del terreno 
paio ; c potrebb’ effere forfè , che tanta gen« 
tilezza m’ inanimaffe ad intraprendere il lavo* 
ro d’ una quantità di terra maggiore . Mentre, 
eh’ io così diceva , mi rifvegliai , col cuore 
di gratitudine ripieno, e Tempre più bramofp 
di non effere inutile in quella focietà, in cui 
vivo . 

A pena io ebbi terminato di fcrivere quello 
fogno , che mi pervenne alle mani una lec* 
tera , la quale per la novità del capriccio r 
mi pare che meriti d’effer pubblicata. Mi fu 
inviata da un amico mio , eh’ abita fuori di 
Venezia , ed è un foglio ferino a lui da un 
certo bell’ umore , eh’ è venuto a godere il 
Carnovale in quella Città. 

La lettera è quella * 

AMI- 
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AMICO MIO GENTILISSIMO , - ì0> //M 

r 

Venezia adì 18. Gennajo 176 At 

s • • 

'•$, Dite quello che volete 1 * ma i bachi da 
j, feta j e il color nero , fono le due éofe 
più degne d’ onore che fieno al mondo i 
j, Vadano a nafconderfi le pecore i c quanti 
altri animali vivono * o danno il pelo j 
a e le pelli agli uomini per veflirfi. Voi cre- 
ìi derete ch’io fia impazzato a dirvi cosi all* 
ì, improvvido quelle parole • ma fono un en- 
,, tufiafmo d’amore verfo un mantello néro 4 
„ col quale vo mafcherato. Il primo giorno 
„ eh’ io sbarcai , mi pofi in mafehera coti 
i, un mantello di panno d’ un cèrto colore * 
a> traente al marrone j perchè tirava un certo 
tramontano , che rti feriva le budella j ed 
j } ufeito di cafa , comecché non vi folle al-» 
cuno , che s’ arreflaffe per dirmene nè 
j t bene , nè male • m’ accordi * che cattimi* 
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„ nando per le vie non v’ era uomo dab- 

„ bene , nè facchino, che non volelTe pas* 

,, farmi innanzi , e che pattando non m* ap. 

„ puntaffe i gombiti nel petto. Non vi po- 

„ irebbe noverare un abachifta gli urti , che 

„ mi furono dati , le male parole che mi 

„ furono dette , tanto eh* io ritornai a cafa 

„ mezzo sbigottito , ed in più parti livido , 

,, ed ammaccato * Pure accagionando di ciò 

„ la gran concorrenza delle genti che van« 

„ no e vengono di sù di giù , di quà di 

,, là, e un movimento perpetuo ", ufeii la 

,, mattina vegnente con un altro mantello 

i, tinto in fcarlatto . M* avvenne quali il 

• • 

„ medefimo del pattato giorno , e ritornai 
„ alla Locanda , in cui fono alloggiato , 
„ petto e pigiato come 1* uva in un tino . 
„ Sentendo il Locandiere che nello fpogliar- 
», mi , io gittava qualche fofpiro , e guajo , 
,, come chi fente doglie, mi domandò quello 
„ che avelli . Fratcl mio , difs’ io, ho fatto 
„ il mio CQBto di godermi il reftante del 

, , » Car, 
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,, Carnovale in un buon letto , e bene fpri. 
„ macciato della tua Locanda . Io trovo per 
„ tutte le vie una calca di genti , che van- 
„ no , e vengono con tanta furia , eh’ io 
„ non fo tanto guardarmi ir corpo dalle ur-. 
,, tate fenza veruna diferezione , eh’ io non 
„ ritorni ali' albergo con parecchi lividure 
„ nelle colie, è nelle braccia. Se tutti vanno 
„ alle cafe loro a quella guifa , qui fi dee 
,, confumare un pelago d’ unguento . Rife il 
„ Locandiere,, e mi rifpofe : Signor mio , 
,, di tutto ciò è vollra la colpa, feufatemi , 
„ voi ufeite con due mantellacci , che invi* 
,, tano , e traggono a sè tutti gli fgarbi del 
„ Paefc . Come mantellacci ? difs’ io . Non 
„ fono effi forfè nuovi , e ufeiti dalle mani 
,, dei Sarto , fi può dir jeri ? Fate pure a 
,, modo vollro , ripigliò , ma fe voi non avete 
„ un mantello nero di feta, correte rifico di 
„ ritornare a.cafa dilombato , o azzoppato • 
,, Accettai il parere del mio buon Locan- 
„ diere , c fattomi lofio un mantclletto nero, 

H 4 » che 


Digitized by Google 


I 


tfg no 

| _ ||1| - iwirT ~t~ ' — -* — — — — 

„ che rifplende come uno fpccchio , ufcii con 
„ quello indoflo - Oh ! maraviglia , che non 
„ sì tofto fui nella calca delle genti , quelle 
„ eh* erano indietro rimanevano indietro , 
,, quelle che m’ erano a’ fianchi mi rafen- 
,, tavano leggiermente , per modo , che mi 
„ parca d’effer Volo; e da quel punto in poi 
„ mi vendico degli urti ricevuti , contro a 
5 , tutti quelli che non hanno il mantello 
„ come il mio . Egli è vero eh’ io non fio 
„ così bene , come co’ miei primi mantelli y 
„ e che mi fono infreddato ; ma non fi può 
„ a quello mondo avere ogni cofa. V’ avvifo 
,, di quanto m’è accaduto, fapendo che avete 
„ a venir in Venezia voi ancora , acciocché 
„ vi regoliate , e fono con vera amicizia , 
n e ftima **. 

^ ... % * « , , i , . 

Tutto di voi 

N. D. S, 

- . .* » . 1 i 7 

. * - ...* >• • * * * 

Una 
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Una bella , e piacevole villetta , mi fu a 3l\ " 

quelli giorni apparecchiata dalla fantalìa , 
mentre che ognuno ufeito della Città fi gode 
l’aria ferena , e aperta della campagna. Egli 
è il vero , che non pollo ad ogni mia vo- 
glia riandarvi , nè rivederla ; ma fpelfo ri- 
tornandovi colla mente, riveggio ancora quel- 
lo che vidi una volta , e vado pafeendomi 
delle fuc delizie col penfiero , poiché non 
poffo andarvi co’ piedi del corpo. Ma accioc- 
ché fia nota altrui la qualità di quella mia 
fantallica villetta , conviene eh’ io entri in 
una certa breve narrazione neceffaria per ve- 
nire al fatto* 

Che ognuno brami quello che non può 
aver facilmente è cofa notifitma . A quelli 
di intrattenuto da diverfe occupazioni , e 
fpezialmente da 'quello benedetto calamajo , 
da cui ho tratte pili parole, di quante n’ab- 
bia tn ai profferite colla lingua in vita mia , 
lagnavami così fra me dicendo : Ecco quante 
barchette fi fpiccano dalle rive - Io veggo 

pa« 
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parecchi burchielli molto ben ripieni di maf- 
ferizie , che fe ne vanno , indizio che le 
perfone , le quali vi fon dentro intendono 
di fare una lunga dimora in campagna 4 
Quanta allegrezza fi manifefta in que’ vili l 
come ne vanno lieti ! Di qua a poche ore 
giungeranno cotanti giovani , e quelle vezzofe 
donne a quella cotanto defiderata libertà de’ 
campi . Egli mi par già di vedere i Gaftaldi , 
avvifati per lettera dell’ andata de* padroni , 
affacendati nello aprire ufci » finefire , rifar 
letta , e fpazzare danze , acciocché apparifca 
la diligenza loro ; e per mofirarfi dcfti , e 
artenti; c dar ad incendere d’avere ufata per 
tutto il tempo paifato buona cufiodia all’abi- 
tazione. Spiegano all’aria le loro verdi fron- 
de i cedri, gli aranci; e fpargono foaviffimo 
odore di fiori , e allettano gli occhi con la 
quantità delle frutte . Ed ecco , che le barche 
approdano, co’ padroni, s’ abbaruffano i fervi 
a portare e a far portare le mafferizie ; fi 
wz a* giardini , fi palleggia ; fi ritorna- alle 

ftan- 
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danze, fi giuoca, fi fcherza, fi ride; fi man- 
gia , fi dorme ; e tutti i penfieri fembrano 
fuggiti da* cervelli, nè altro s’ aggira intorno, 
fuorché contentezza e diletto . Tutte quelle 
cofe parecchi giorni mi dettero fide , e falde 
nel capo , nè di là fi poteano mai partire » 
dolendomi io grandemente che le mie fac- 
cende mi toglieffero cotanto diletto , e quali 
mi legaffero quale fchiavo alla catena. Per 
pììi farmi difperare, ebbi a tutti quelli giorni 
da’ cortcfidimi fpiriti , i piti grati inviti del 
mondo. Vieni. Che vuoi far tu Tempre pen- 
zoloni fopra que’ tuoi mortiferi Libri ? Poi 
quando anche egli ti toccafle il capriccio di 
leggere , o di fcrivere , non credi tu che fi 
poffa ? Molto maggiore , e più largo campo 
ti darà di farlo quella folitudine, quelfilenzio. 
E poi non fai tu , che più utile fi trova il 
cervello chi di tempo in tempo qualche fol- 
lazzo gli dà , che colui il quale lo tien tefo 
Tempre nelle applicazioni , e tra le fatiche- 
Io mi feufava , adduccva le mìe ragioni , 
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ringraziava, faceva inchini , e mi partiva dì 
là , dolendomi fra me amaramente di non 
poter accettare così belle cortefie* ed ingro- 
gnato, e folo, rivolgeva per mente quel buon 
tempo ch’io perdeva. Ma il fonno mi cotti* 
pensò in parte de’ palliati rammarichi , e 
m’ apparecchiò innanzi quello che fcriverò 
qui fotto , 

• * 

S O G N O * 

» * . , 4 

4 , „ 1 t * - 

Egli mi parea, che filandomi il cervello 
continuamente in fui fogli , mi ferttiffi un 

grandiffimo bollore nel capo, gli orecchi mi 
zufolavano dentro , avea 4 contra 1’ ufanza 
mia , le guance accefe come di bragia ; t 
quello , che piò mi diede dolore fi fu , che 
dinanzi agli occhi mi fi calò a poco a poco 
una tela , la quale fempre più ingrolTando , 
tanto s’oppofe alle cofe di fuori , ch’io non 
vedea più punto , e andava brancolando , già 
divenuto cieco. Se mi difpiacelfe quello fatto 
- ; ognu- 
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ognuno Io può immaginare da sè fenza'ch* 
io lo dica . Nè mi vaife punto a mia con» 
folazione, ch’io mi ricordafti, che vi furono 
filofofi , i quali per non effere fviati dalla 
villa, s’accecarono da fe medefimi ; nè che 
Omero foffe privo degli occhi . Rammenta- 
vami ancora , che fra ie genti del mondo , 
le piò liete apparirono quelle, che non veg» 
gono ; e diceva : Chi è che più canti , e 
fuoni de’ ciechi? Colloro, quali avendo tutti 
i fatti del mondo per nulla , non hanno altro 
in mente , che linimenti da Tuono , e can- 
zonette , e fe ne vanno a coro per le vie 
facendo con le loro accordate voci cerchio 
di perfone intorno a sè , e fe non faccffero 
certi vifacci , e torcimenti di bocche , atteg- 
giamenti loro particolari , appena ci farebbe 
chi s’ avvedete , che ciechi foflero . Nè è 
da dirli , che quella magagna impedilca loro 
l’andare dovunque vogliono. Si vanno diritti 
per tutte le vie , falgono i ponti con tanta 

baldanza , che il fatto loro è una ficurezza * 

* # 
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È hanno in ciò quello vantaggio fopra i veg* 
genti , che laddove quelli camminano con 
faldi palli il giorno , e la notte poi vanno 
con fofpetto$ i ciechi all’incontro vanno con 
quella HelTa ficurezza il à\ , che la notte 4 
comequelli a’ quali tanto è luce, che ombra- 
E poi ? Se non veggono molte belle cofe * 
che fono nel mondo , allo incontro non fono 
effefi dalla Veduta di cotante Tozze, che font» 
forfè il maggior numero * Tutte quelle coftf 
mi s’aggiravano per l’animo ; ma con tutto 
ciò non potea rimovere da me l’acerbità del 
dolore , nè la malinconia della mia cecità * 
Ma mentre eh’ io flava fra cotanti ì e così 
dolorali penfieri udii una Voce che diffe : 
Stafsh , infingardo i che fai tu ? di che ti 
duoli? La tua cecità ti viene per tua cagione.* 
Tu non fe ? cieco qual penfi ; ma folamenttf 
fei tale , perchè ti fe’a quelli giorni dimen- 
ticato di me, e rivolgendo gli occhi altrove 
dalla mia faccia hai perduto il lume , che 
tufacea vedere.- Innamorato de’ giardini , e 
^ delle 
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delie delizie altrui , ti lafciafti ufcire di men* 
te, ch’io t’avea fatto poffeditore d’ una bel- 
liflima Campagna , e non curando punto quanà 
te volte folli meco a vederla e a coltivarla 
ella t’era già ufcita di mente affatto* E eòe 
no , che tu non mi conofci ? Parlami * Sat- 
in eh’ io fia ? Mezzo fra lo fpaurito e il 
confolato, levando fa il vifo, come i ciechi 
fanno, Je rifpofi . Chiunque tu ti Ha io con» 
felfo , che non ti conofco . Soave è la voce 
tua, e -le tue parole dimoiano, ch’io debba 
aver di te una gran conofcenza , Ma io ti 
prego bene , che tu mi feufi , imperciocché 
potrebb cflere che quello mio graviflìmo do* 
lore mi toglieffe agli orecchi la famigliarità 
della, .tua voce, licch’io pili non la compren* 
defli bene - E però fe tu folli mai quella 
liberale verfo di me, che tu affermi, fa che 
tu m’ufi anche quella nuova grazia, e dimmi 
la *ua condizione Io fono , ripigliò ella , 
poiché tu noi fai. ancora , quella fedeliffima 
compagna che tu avelli teco da tanti anni 

in 
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in qua, e colei principalmente, che dimorai 
teco Tempre aflidua pel corfo di due anni .. 
In breve fono 1’ Ojferva%ione , fai tu ora chi» 
io mi fia, o hai tu di bifogno che ti fpieghi 
pi| a lungo le mie fattezze? Oh! buona , e 
diligente femmina , da me cotante volte ve- 
duta in faccia , e udita a parlare » come & 
può egli dare, ch’io mi fia cotanto dimentico 
del fatto tuo , che non ti riconofcefli di fo- 
bico ? ti pre.^o abbi compaflione di me e, 
perdonami ; e fe il puoi ajutami e reftitai-; 
feimi quella villa, ch’io ho poco fa repenti- 
namente perduta . Ben fai che fi , eh io lo 
farò , difs’ ella , e perchè tu non abbia da 
quìi in poi a dolerti, che mentre ognuno palTa 
jl tempo alla Campagna, tu folo fe’ corretto 
a ftarci fra molte faccende , attendi * Co^ 
detto , mi toccò gli. occhi con la cima del 
dito mignolo, le cateratte fvanirono, e vidi 
ch’io era in una bella, e fiorita Campagna, 
folitaria, piena di piante, d’ arboscelli , d al- 
beri d’ogni qualità» feorrevano rivoli d’acque 
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finittime , s’ udivano canti di rofiignuoli , e 
infine niuna cofa mancava, di quelle che* 
agli occhi* e agli orecchi portano dar diletto. 
Penfi chi legge , s’ io mi rallegrai a vedere 
tanta novità, c cosi diverfe bellezze, e fopra 
tutto mi piacque di rivedere la compagna 
mia , la quale con un ridente afpetto mi 
ditte : Ghe ti pare ? Ora non è quello un bel 
luogo ? Non è quello , che tu vedetti tante 
volte meco ? Quello è pur tuo . Io te ne 
feci pure il padrone ,-e tu noi vedevi più ? 
che vuol dire? Io mezzo impazzato, giurava 
che non l’avea veduto mai pili, e che quella 
era la prima volta . Ma poiché durò buona 
pezza fra noi la difputa del si , e del nò ; 
io le ditti finalmente : Sia comunque tu vo* 
glia , io 1’ avrò veduto ; ma ad ogni modo 
noi daremo qui in una troppo gran folitu- 
dine , poiché non veggo intorno anima, che 
viva . Che farem noi qui cosi foli? Rife al- 
lora la mia compagna , e ditte : Vedi tu } 
Che tu non fei guarito bene ancora della. tua 
Tom. X. I ceci- 
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cecità , e tu non fai la condizione del luogo 
da te poflcduto . Sai tu , che quelli alberi 
che tu vedi qui intorno , ad un mio cenno 
tutti fi movono , e non altrimenti , che fi 
facefle ne’ bofchi della Tracia quello amico » 
e memorabile Orfeo , fpiccate le loro barbe 
dal terreno , quando io il voglia , verranno 
innanzi a te , e cu gli potrai interrogare , 
ed elfi. rifpondere? Vuoi tu, che ne veggiamo 
la prova? Sì, ch’egli m’è tardi il vederla.*# 
Or bene adocchia; alcuno fra quelli alberi .* 
- c dimmi a cui tu vorrelli favellare . Mentre 

I 

che in tal guifa fi ragionava da noi, io udii 
un gran cinguettare : e flandomi con 1’ orec* 
chio attento, m’ accorfi, ch’era nata quiftione 
tra un garofano, c un grappolo d’uva , chcj 
non era maturo ancora . Diceva il primo 4 
Oh! bella, e gran cofa , che tu fe’cofià< pen- 
zoloni, e impiccato a quella tua vite-! \Yedi 
colore, eh’ è. il tuo * e quali Arane fattezze! 
Vuoi tu dunque difputar meco di bellezza , 
e di grazia? O tu fé’ cieco affatto, 0 tu non 

vuoi 
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Vuoi vedere quelle mie garbate , e così ben 
dipinte foglie, die ufeendo a foggia di coro* 
fia i inghirlandano quefto mio gentil gambo 
Ma io non voglio però che ogni noftra fpe- 
ranza fìa fondata nelle parole. Attendi, che 
qualche galante giovane, o mafehio, o femm- 
inina giunga in quefto luogo , e vedrai a cui 
rivolgerà gli occhi . lo fon certo * che fra 
pòco farò fpiccato di quà, e diverrò gratiffi* 
ino ornamento del feno d' una Signora , lad* 
dove , Fe ad alcuno veniffe il capriccio di 
fpiccare un granello di te 4 o peffimo agretto ^ 
fon certo * che mettendoti in bocca ti fpute* 
tebbe come veleno. Oh ! Sciocco, ripigliava 
il grappolo ! A che t'affidi tu in quella tua 
leggiera , c picciola bellezza , che patterà 
tolto? Quando tu farai colto * con tutto che 
ti verrà fatta molta cuftodia $ e farai metto 
in un’ampolla acciocché l’acqua, con la fu* 
frefehezza i foftenga quella tua debole vita * 
fra pochi giorni tu appaflirai * t Verfài git» 
tato full* ftrada Con là fpazzatura < Lafciami 

1 i ma* 
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maturare, e io diverò letizia delle menfe de* 
Signori , premuto in foavifiìmo liquore , e di 
giorno in giorno acquiftando maggior forza , 
rifcalderò gli animi de* convitati riempiendogli 
d’ allegrezza , e di feda ; quando non farà 
più di te memoria al mondo . Poiché fu tra 
loro terminata la deputazione , con mia gran- 
diflima maraviglia , che non avea più udito 
a parlare garofani o grappoli , vidi poco d^ 
lontano una quercia , e diffi alla mia com- 
pagna : Io avrei caro di parlare a quella ro* 
bulla pianta eh’ io veggo colà . Bene , difs* 
ella attendi : O altiflìma quercia , .vieni di- 
nanzi a noi, e dì chi tu folli: Cominciarono 

'i » 

a crollare i rami di quella, non altrimenti , 
che quando gli percuote un mezzano fiato 
di vento , pofeia piegandoli or di qua , ot 
di là il tronco, finalmente la cominciò a mo- 
verli , e a camminare alla volta nofira , c 
dille: Io fui un tempo Filofofo, ma ebbi in 
ogni cofa la fortuna contraria nel mondo a 
tale , che qualunque altro uomo da me in 
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fuori fi farebbe ,difperato ma io levando 
gli occhi al Cielo. , riconofceva quanta foffe 
la mia picciolezza , che fofferendo io moltif- 
fìcne percoffe della fortuna , il mondo non 
perciò comportava male veruno , a poco a 
poco mi fentiva ad ingrandire 1* animo , il 
quale volando quafi fuori di sé , non curava 
più cofa , che al mondo foffe -, laonde' final- 
mente ,) quando invecchiai , indurandofi le 
mìe carni , divenni quella che ora vedete fra 
quelle altre piante, fopra le quali ora folle vo 
il capo > e Ilo fignoreggiandole tutte intorni 
con la mia cima. Di che non infuperbifcó 
io però punto * ma ringrazio (-blamente colui, 
a - cui piacque di concedermi quell’ altezza ? 
là non avrei creduto mai , diceva fra me., 
d’ aver a udire a filofofar le querae . To ti 
ringrazio, o Filofofo , vanne oggimai a* fatti 
tuoi . Avute feco quelle poche parole , ebbi 
appreffo ragionamento con un pefeo, con un 
melo , con uni ficaja , e vidi che traevano 
la qualità delle frutte loro , o fragili , o du- 

I 3 re- 
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rcvoli , o buone, o trifte, da’ cottami che 
aveano avuti nel mondo . Finalmente ufcj- 
rono fuori di certi bofchetti , non fo quali 
beftie domettiche, come dire pecore, conigli * 
cani, buoi, e altri così fatti , i quali anch’ 
etti parlavano e già mi parea che la cam- 
pagna mia non fotte meno maravigiiofa , e 
fruttifera di tutte 1* altre ; quando la mij& 
compagna rivoltafi a me mi ditte : Oggimai 
tu non avrai più cagione di lagnarti eh* io 
non ti detti facoltà , e paflatempi quanto 
hanno tutti gli altri , e più , ficchè d^ qui 
in:ipoi fta lieto , e, ricordati del fatto mio . 
Gosì detto difparve , e io fratto dal fonno , 
mi trovai, fecondo l’ufanza mia, con la pen- 
na in mano ». e, mi diedi a feri vere quello 
— _ che avea veduto. :.j. r .. . r •>- 

Io non ho; fperanza „ che la memoria del 
nome mio duri lungo tempo nei mondo j-i 
eredo che un uomo per, vivere fra gli alerà 
fuoi fomìglianti, anche dopo la morte, abbia 
a fare cofc grandi , mafiicce , e di fomma 

im- 
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importanza . Quello che può avvenire del 
fatto mio fi è , che di tempo in tempo cag- 
giano le Scritture mie in mano d* alcuno , 
il quale non Capendo , che altro farli , quali 
per via di diporto, ne legga qualche facciata, 
e vada fantafticando fra fe chi folfe quell’ uo- 
mo , il quale in vita fua venifle tocco da 
tanti capricci , e fantafie cosi diverfe , che 
gli baftafie il cuore di profeguire parecchi 
anni a fcrivere , li può dire, in aria, c fian* 
doli in fulPale, fvoiazzando ora ad un argo- 
mento, e ora ad un altro. Dicerie, Cicalate, 
Sogni , Novelle, Dialoghi di quello Mondo, 
Infernali , di Deità , di beftie , e migliaja di 
Scritti , da far impazzare chiccheffia folo a 
perrfarvi . Cofiui fu uno ftrano umore , dirà 
chi legge, e quello , che mi ricrea l* animo 
fin da oggi , fi è che chiunque leggerà , giu- 
dicherà ch’io folli il piò contento uomo che 
vivelfe mai, e s’egli vorrà immaginare qual 
folle il corpo mio, e Pafpetco mio, gli par- 
rà , eh' io fia fiato graffo , rofligno , gagliardo 
* ;1 I 4 di 
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di membra Tempre ridente , e della miglio 1 " 
voglia del mondo. Nel che tuttavia egli non 
s’ ingannerà forfè quanto altri crede , non di- 
co già quanto alla gramezza , o alla gagliar- 
di delle membra * ma quanto è ali* animo 
io non fono però quell’ uomo malinconico y 
che altri giudica nel vedermi in faccia , c 
s' io non rido fgangheratamente , ho un. certo 
rifolino cheto , ed interno , che mi ftuzzica 
per per lo più le vifeere , e mT-mantiene 
d’una buona voglia, che fe noti è veduta da 
altrui , la fento io , ed è a fufficienza per 
mantenermi in vita. Egli è il verd 4 , cV^io 
non rido d’ogni cofa, m? baiamente di certe 
particolarità , delle quali un altro non ride- 
rebbe mai ; nel che io non affermerei però fc 
m’ ingannaci , o no ; o s’ io faccia benfc , o 
male; ma chi è quegli che fappia fc fa, bene 
o male in tutto quello che fa«-o s’ agli erri, 
o no in tutte le faccende della fua vita ? 
Noi fiam qui al bujo ; e quello , eh’ è bello 
a' vederli, fi è , che ognuno crede d’ avere 
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di quegli occhi , . che veggono più pafli fot- 
teera , .de’ quali fi racconta , non fo fe nelle 
fiori*-, o nelle favole; e non <c* è al mondo 
chi: non giuraffe di veder più là di tutti gli 
altri . Di che fi |>uò dar giudizio facilmente , 
udendo tjUtto il dì , che vengono cenfurati i 
fatti altrui , e biasimare or quello , or quello, 
fh’ egli fi fia diportato .male , e eh’ abbia 
elenco il peggio , e eh’ egli è un goffo , che 
pon vede più oltre d’ una fpanna a tanto che 
egli fi cqnofce , che ognuno non darebbe 
1* acutezza fua per quella d’ un altro , e Ri- 
mali di vedere più avanti di quanto profilino 
ha fulla terra. Io benedirò a quello propofito 
in vita mia un, uomo dabbene , . il quale è 
fiato la cagione di quelle mie poche rifleflioni 
a’ paffati giorni. In effetto io nqn fo chi egli 
fia , nè di qual Paefe . Per cafo udii il fuo 
ragionamento in in una bottega ; e parendomi 
argomento , da cui il pubblico polTa trarre 
qualche utilità , ho rifoluto di Renderlo nel 
prefente foglio con quell’ ordine medefimo , 

con 
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con cui venne da me udito . Stavafi dunque 
fedendo, e tacendo il valentuomo, ch’io di- 
co , in una bottega ; ed avea certe guance 
pienotte, e colorite , che il vederlo era una 
confolazionc • di tempo ih tempo andava chi- 
nando il capo , come uomo , cui prenda il 
fono , non che dormifle mai affatto , ma 
moftrava , ch’egli avrebbe dormito volentieri, 
é rutti gl’indizii, che gli ufeivano d’intorno, 
erano di perfona fpenfierata , e dabbene • 
Quando entrò nella bottega un altro , ,il 
quale affifatolo così un pochetto , a guifa 
d’ uomo che penfaffe , fe lo riconofceva 0 
no , finalmente con molta domeflichezza gli 
andò da vicino , aperfe le braccia , e pror- 
ruppe,... Ma prima , eh’ io vada piò oltre 
è il meglio , che dica quali nomi avellerò , 
per isbrigar me , e chi legge dal tedio «fi 
ripetere diffe, e rifpofe. Il primo, a quanto 
udii , avea nome Lorenzo, il fecondo Jacopo, 
e il ragionamento loro fu quale io lo dirò 
qui fotto. 

DIA- 
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; D I A L O G O 

i . • 

Jacopo, e Lorenzo. 

- • ■ • ' • ; • j 37 f/v'i 

Jacopo. 

Oh! Lorenzo. Se! tu veramente Lorenzo , 
o m’ inganno ? . • 

L O R E N Z O . 

No , Jacopo , tu non t’ inganni . Vedi 
Lorenzo . • 

Jacopo. 

Come va quello cafo ? Io ti lafciai già 

nella Patria tua , che tu vivevi in quello 

mondo a pigione . Ora ti faceva male un’ 
anca , ora la tefta , avevi gli' occhi Jcerpel* 
lini , una vocina^ ohe parevi un mofeione , 
un. colore di boffolo , una pelle informata 
dall’, offa , , e ora io ti veggo a quello modo 
cambiato . Sappi , eh’ io {letti buona pezza 
prima di raffigurarti .Tu mi pari divenuto 
un altro . E ancora non ne fono ben certo . 

Se’ tu Lorenzo ? 

Lo* 
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Lorenzo. 

Quante volte te l’ho a dire? E' egli forfè 
di neceffità, che quel medefimo Lorenzo non 
poffa un tempo effere magro , e un altro gras- 
fo, e {cambiare il colore ^el’afpetto delle fue 
membra ? Come tu fai , i* fui già Lorenzo 
tificuzzo, e trillo, e al prefente fono quello» 
che tu vedi , ma non perciò ho Icambiato il 
mio nome di prima. 

3 a c o v o. 

Io me ne rallegro teco . e meco ancora , 
perch’ io avrò ricoverato F amico mio 1 dì 
buon umore , laddove io . 1’ avea una volta 
malinconico., e Urano, e avrò feco di nuovo 
que’ ragionamenti , ch’io foleva avere intorno 
alle dottrine , e alle lettere. Perchè $ fe le ; 
Signorie voflre , che ci Hanno quìiintorno , 
non lo fapelfero, lo fappiano ora, che^quefti 
è. uno de’-migliori, e più periti letterati dell* 
Italia , Che. è, che t’ accendi cosi nel vifo > 
e negli occhi ì - ■* - -i » . 

• . . . - ' * » r * 4 ' » » 
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L , O Ri E N Z o . 

Signori mici , e circolanti , i’ amico mio 
non fa quello , ch’ egli fi dica i Non folo io 
non fono quell’uomo letterato, ch’egli dice^ 
ma fono ignorantifltmo , e fo profeffione 
d’ ignoranza . Egli vi parla a quello modo } 
ingannato da quella pazzia , eh’ io ebbi ut* 
tempo di perdere il cervello in fu ì Libri 
per voler eflere da più, che gli altri uomini i 
Ma egli non fa poi , che rientrato in me 
medefimo , è luogo tempo , che ho venduta 
la Libreria , dato bando a’ calamai, ed a’ fo- 
gli ; nè mi rimane al prefente alfira fatica j 
fuorché quella di cacciar via a guifa di falli* 
diofe mofche , que’ penfieri ellranei , nuovi , 
e dannofi , >ch* io avea imparati ftudiando , 
e per li quali mi parea di vedere piu oltre 
di tutti gli altri uomini , e intanto faceva 
male tutte le faccende mie , diceva maté df 
tutte quelle degli altri * c dimagrava di giorno 
in giorno, come un cane vecchio* eflizzofo.* 
Tu inarchi le ciglia! Sappi, che la cofa Ha, 

come 
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come ti dico. E fé tu vedi la condizione del 
corpo mio migliorata , ciò deriva dall’ avere 

10 dato bando a quanto avea ftudiato , e a 
quanto volca fludiare , e dall’ avere abbrac- 
ciato qual mia cariflima, e legittima moglie 
1’ ignoranza, fanità del corpo , e contentezza 
e quiete dello fpirito . 

•• J a C o PO,' 

Tu dì ora le maggiori beftialità ch’io odiffr 
giammai f E fe non folle , eh’ io credo # 
che tu le dica per modeftia , e per abbaffare 

11 tuo concetto fra quelli Signori , che quV 

fono prefetti , avrei reco non poca collera f 
che mi fai parere bugiardo ^ Io vi giuro * 
Signori miei ... i* 

L O R. E N z Ó . 

Jacopo, non giurare . /Penfa , che tu afferà 
mcrelli con giuramento la pili folenne bugia 
del mondo . Io fono un ceppo , un fallo i 
o fe altro peggio è fulla terra , e pili voto 
di dottrina , io fon quello. Non è modeftia* 
non è cerimonia , e la verità medefima . 

Ho 
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Ho sbandite da me le lettere , e ringrazio il 
Gielo d’ effcrmi avveduto a tempo , che fe- 
condo il corfo naturale mi reftano ancora pa- 
recchi anni da vivere. ....... 

.* ... 1 A C O P O ^ 

Poiché tu l’affermi con tanto calore, ioti 
prefterò fede. Ma cflendo uomo ragionevole, 
fo io bene , che non avrai abbandonati gli 
fludii fenza qualche cagione . E però io ti 
prego , dimmi , che ti mode , a tralafciare 
quel cammino , in cqi eri già entrato con 
tanta tua lode, e onore . 

L O R . E N Z O . 

Volentieri . E Io farò il piò brevemente , 
ch’io poffa , acciocché non paja ch’io voglia 
ancora far pompa di quelle retoriche , e di 
quelle Filafofie , che m’ aveano cosV-Junga- 
mente fatto impazzare .Tu dei pure ricor- 
darti com’io flava male in quel tempo; eh’ io 
non potea mangiar boccone che non mi rodeffe 

10 ftomaco, e le budella, l’eftate mi .toglieva 

11 fiato, il verno mi facea si rannicchiare che 

divc- 
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diveniva piìi baffo una fpanna , la* primavera 
mi rimcfcolava tutti gli umori , l’ Autunno 
me gli chiudeva in corpo , e mi fi cambia- 
vano in doglie di capo, febbri, e mille mav 
gagne, tanto eh’ io non avea mai un bene . 
Per la qual cofa avvenne un giorno , che fian- 
co della difgrazia mia, incominciai a penfarq 
fra me, e a dire : Ognuno m’afferma , che 
quefto mio lungo, e affidilo fludiare mi guada 
la falute* e pazienza fe non ci foffe altra 
danno , imperciocché io potrei ben comporr 
tare una vira breve,* per avere, onorata fama • 
Tanti ci fono , i quali s’ accorciano la vita 
per perdere la roba e la riputazione, che anch’ 
io potrei far picciolo conto della mia , per 
Jafciare qualche memoria di me dopo la morte - 
Ma efamiriiamo un tratto quali vantaggi abbif 
avuti P intelletto mio dallo ftudio , quali ve- 
rità abbia conofciute. Mettiamo mano al qua- 
derno de’ conti. Io avea già quattordici anni» 
e a pena era ufeito di qhe’primi digroffamenji 
di ffudii , che avviano le genti alle dottrine 

roag- 
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maggiori - E che mai poteva io lapere in quel 
tempo? Con £ utto ciò mi ricordo benifltmo, 
che faceva pii» conto delle opinioni mie, che v 
di quelle di tutti gli altri,' e avrei giurato che 
ogni altro uomo fotte cieco a comparazione 
di me , e fe cedeva alle altrui parole , ciò 
avveniva piuttofto per una certa foggezione di 
quell’ età» che perch’io confettatti mai in mia 
cofcicnza d’ avere il torto . Profesuii a flu- 
dtare , e non pattarono due anni , che ricork ' 
dandomi di quelle opinioni , eh’ io avea fo- 
ftenute' con tanta pertinacia di quattordici , 
le mi cominciarono a parere da pazzo , e 
ditti fra me : Vedi che fanno gli anni , e lo 
ftudio • egli è pure il vero , che a lungo 
andare crefce il lume dell’ intelletto , e fi fa 
ogni di più . Ora egli mi pare di conofcere 
la verità ; anzi la conofco , e quella oftina- 
2Ìonc, ch’io avea a difendere le mie opinio- 
ni di quattordici anni, i’acquittai nel proteg- 
gere quelle di diciotto . Intanto feorreva il 
tempo , e il medefimo feci di ven r .’ anni , e 
Tom, X. K poi 
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poi di venticinque, e di trenta , (cambiando 
Tempre parere , apprezzando l’ultimo, e di- 
fpregiandò i primi , tanto che ogni dì mi 
parea di cogliere la verità , e di là a poco 
mi parea il contrario. Ecco dunque , io Ri- 
ceva , fono oggimai giunto agli anni trenta- 
cinque dell’età mia , Tempre fcambiando opi- 
nioni , 1 e tenendomi ogni anno dappiù di 
quello , eh* io Tui negli anni pattati . E fe 
così fotte anche per l’avveniré? Tutto quello } 
th’ io ho ftudiato fino al prefente non m? 
farà giovato a nulla, e quello , ch’io ftudierò 
da qui in poi , non mi gioverà altro , che 
a farmi credere di due in due anni, d’effere 
divenuto piti ^perito conófcitore del vero ; 
. tanto che infine io morrò con un’ opinione 
in corpo per vera, che potendo ancor vivere 
due anni piU 1* avrei conofciuta per Talfa . 
Oh ! è egli dunque vantaggio perdere la fa- 
nità, per correre dietro alla bugia? Oh! egli 
s’impara almeno, che non fi fa nulla, come 
diceva quell’antico Filofofo, il quale fapeva 

ciò, 


Digitized by Google 




&•> H7 


ciò, che non fapea cofa veruna. Merita forfè 
la fapienza in quello gran fatto , che s’abbia 
a ftillarfi il cervello per tutto il corfo della 
vita ? Non fo io forfè t che non io nulla 
anche al prefente » e quello, che pih è » che 
non faprò nulla mai ? Perchè non tralafcio 
io dunque d* affaticarmi , t non confeiTo fin* 
caramente d’ elfere ignorante , che mi cofterè 
minor fatica , che lo ftudiare per imparar » 
che fon tale ? Eh ! Si « Vadano in pace i 
libri; il calamajo Aia in pofa t , e fi celft da* 
gli ftcnti . Tali a un dipreflb furono i miei 
penlìeri , e cominciai da quel giorno in poi 
a mettermi in capo d’ abbandonare le lettere* 
Egli è il vero , eh’ ebbi per alquanti giorni 
a contraltare con la confuetudine ; perchè an* 
che non volendolo io , la mano correva 
a’ libri , e pih vplte mi colli improvvifa* 
mente in fui fatto * eh’ io leggeva * fema 
effermene avveduto . Ecco, efclamai allora , 
che cofa è vizio . Ad ogni modo io me ne 
debbo pure attenere « Sicché volendo pur 

K 2 vin* 


Digitlzed by Google 



148 


Vincere , vendei la libreria, e da quel dì in 
poi , che pure fono parecchi anni paffari , 
quella opinione mi s’è (labilità nel cervello, 
onde non avendola fcambiata mai , mi confermo 
a credere finalmente che la Ha la migliore. 

J a c o p o. 

Io non avrei creduto mai , d’avere ad udir 
favellare Lorenzo in tal forma . 

L O R ENZO. 

Tu non avrelli ' anche creduto mai di ve» 
dermi graffo , e di buon umore . Ma fe tu 
vuoi vedere , che quanto io ti dico è ve- 
rità* vedi nel vifo , e nel ghignare di que- 
fti Signori , che mi fono preferiti , un uni* 
verfale confentimento che applaude all’ igno- 
ranza , evidente fegno , eh’ io ho tocco 
il vero • perchè s’ io avelli detta cofa con- 
traria al parere comune, c a quello, che le 
genti fentono intimamente , tu vedrefii altri 
afpetti , e molti indizii di difapprovazione . 

Sogno. 

' & / O Divina Minerva , figliuola di Giove 

( io 
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( io udii già efclamare ad alta voce poche 
notti fon’ ora pattate ) o divina Minerva figli- 
uola di Giove, ammaettraci , e col tuo lume 
fa una volta, che conofciamo in qual forma, 
e per quali vie ci dobbiamo guidare per que- 
lli intrigati labirinti del mondo. Tali parole 
mi Tuonavano negli orecchi , ufcite ad un 
tratto da più gole, nè credette già , o voi , 
che qui leggete , eh’ io dello fotti * che anzi 
da profondiflimo Tonno erano legati gli occhi 
miei, e non nella mia ttanza mi parea d’ef* 
fere ; ma in un deferto così avviluppato fra 
le tenebre , che a pena mettendo le mani 
innanzi , potea mover pattò . • I capelli mi 
s’ erano rizzati in fui capo, un cerco freddo 
m’avea prefe tutte le membra , e le ginoc- 
chia mi vaciliavan di fotto , ficchè a pena 
avea vigore di foftenermiS in piedi . Qual 
mia cecità , diceva io fra me in mio cuore , 
o qual mio infortunio m’ha ora condotto in 
quello feonofeiurò luogo , e come ci fon io 
al prefente ? Chi mi trarrà fuori di quà fal- 
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vo? Io odo , che chiunque è qui pervenuto 
fi duole , e chiede ajuto agli Dei ; fegnale 
certiffimo , che tutti fono colti dal timore ; 
imperciocché fino a tanto , che l’umana fu- 
perbia può da sè foftenerfi, poco fi cura delle 
Deità, e allora folamente rivolge il cuor fuo 
alla divina autorità* quando abbattuta fi tro- 
va, e riconofce la picciolezza fua nell’ opporli 
a’graviflìmi travagli. Quali genti faranno colto- 
ro, che fanno le loro fupplicazioni a Minerva? 
Mentre, ch’io in tal forma ragionava , o piur. 
tolto meditava tacitamente, vidi nell’alto un 
certo fplendore non altrimenti Fatto , che quel- 
Io il quale ne viene avanti all’Aurora, quando 
le cofe non fi veggono ancora, ma fi comin- 
cia a fperare di poterle vedere ;« a poco a poco 
$’ allargava, e crefceva , tanto ch’io vidi dalle 
aldflime regioni de* cieli dilccndere fra la luce 
un nobililfimo Carro , tirato da -due fplendi- 
diffimi cavalli, ì quali, fecondo ch’io potea 
comprendere , tanto fpazio d’aria trafeorrevano 
ad ogni movere di piedi , quanto un uomo 

. Itan- 
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ftandofi fopra la puma 4’iyiQ Scoglio, potrebbe 
mifurarne con gli occhi guardando fui mare. 
E mentre che il cocchio ricchiflinio di luce 
andava!! alla terra accollando , Tempre pili 
udiva , eh’ elfo era accompagnato da un foa- 
vifiirao canto; che veftiva di note molte vir- 
tuofe parole , le quali non pervennero già tutte 
1 agli orecchi miei ; ma d’ una parte me ne ri- 
cordo ancora^ per modo , eh’ io poffo a’ miei 
amorevoli leggitori metterle innanzi nella pre* 
fente fcrittura, 

Fra bronchi , e fterpi , in luogo bujo , e Urano, 
Stirpe infelice, il non veder il vero 
Guidò tuoi palli, onde qui cieca or tremi. 
Quante fiate con fonora voce 
Gridai dentro al tuo fen, geme non faggia, 
Mal fegui ; il piè di nem onelie feorte? 
Rideano al fianco tuo giocondi in faccia 
Mille diletti, indi Rendendo l’ale, 
Scherzando in atti, e con parole liete 
Si fean tue guide; e tu feguace fchicra 
Cupida fatta di feguirne il volo, 

» . K 4 Mo. 
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Movefti i paffi , e di fanciulli io guila, 

• Che dietro alle volubili farfalle 
Fanno lor corfo, e difiofi vatìno; 

- Tal pur n’ andarti . Ove fon or le belle 
Ghirlande, ond’ erti fi cingean la fronte, 
Ove le vaghe lor piume dipinte 
Defio degli occhi! Echi ruppe le corde 
Delle lor prime armoniofe cetre? 

E chi dinanzi a voi tolfe la- luce, 

Che v’ era fcorta? La malvagia fchicra 
Da voi difparve , e folitarii ,• e medi 
1 Or qui giacete della vita in forfè , 

Dovo incerto fender turba le menti, 

• ** Ed ululato di felvagge fere 

Gli orecchi a fforda. Pur poi che le voci 
Alzafte a’ gioghi dell’ eterno Olimpo , 

Udì 1 le Giove, e al mio venir confente. 

: Levate il guardo. I’fon colei, che prima 
Trovai Parti più belle, ed il reforo 
Delle Scienze all’ ortinata terra 
Portai primiera, e le fei clono in parte 
Del ben dell'alce intelligenze eterne. 

• Con 
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Con fiflfatta canzone s* era già accodato il 
carro alla terra , non fenza mia gran maravi- 
glia , che le parole ufcite della bocca d* una 
De ita fodero cosi chiare , e ufuali , dal che 
m’avvidi benidimo, che debbono quindi pren- 
dere efempio i più acuti ingegni , e cercare 
d’ accomodarfi agli orecchi degli afcoltanti , 
quando favellano. Intanto i vidi fcender* dal 
cocchio non fo quanti venerandi vecchioni * 
i quali , comecché aveflero fatto un lungo 
viaggio, pure modravano d’ aver falde le gi- 
nocchia, e robude • mentre che in effo ri* 
mafe a federe la Dea, che all’elmo, che por- 
tava in capo, m’ avviai beniflimo, ch’eli’ era 
la faggia Minerva. Intanto io circuendo con 
gli occhi il luogo, in cui mi trovava, vedea 
da ogni lato qua certi al peli ri falli, che non 
vi farebbero falite fu le capre falvatichc , 
colà non fo quali felve cotanto intralciate , 
eh’ altri non fi farebbe aperta la via col ferro 
tagliente' e dall’ una parte correvano torbidis- 
finii torrenti , dall’ altra dagnavano paludi , 
• an- 
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Anzi pozzanghere , da lavarvi dentro le gi- 
nocchia chi entrato vi fofle . Le genti , che 
poco prima avea udite ad chiamare con voce 
fompaflionevole , ed implorare ajuto, aveano 
vip, che pareano diffotterrate in quel punto, 
occhi lagrimofi, occhiaje livide, erano fcapi- 
gliate, tenevanfi le mani al petto, e fi vedea 
iti tutti gli afpetti pentimento , e dolore , 
Uditemi, incominciò allora fra quelle la Dea, 
e fate quanto io vi dirò, fe v’è pure a grado 
d’ ufeir fuori di quello tenebrofo loco , donde 
a voi non farebbe mai dato l’animo d’ufcire. 
Quella compagnia d’uomini, che meep è ve* 
nqta , e ch’io qui lafcio, dee elfer quella , 
a cui da qui in poi dovrete preflare orecchio* 
e lafciarvi guidare fuori di quello labirinto . 
Non vi fpaventino punto quelle lunghe barbe, 
non quelle aggrinzate pelli, nè que’ calvi capi 
incoronati da certi pochi , e canuti capelli . 
Quella loro lunga età non farà si, che fieno 
però divenuti ruvidi , nè cotanto nemici dell’ 
umana generazione, chela vogliano tenere in 

con- 
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continova fchiavitù, ed in perpetue fatiche 
Sanno ben eglino, che la natura voftra è cqsì 
fatta , che non potrebbe fenza qualche diletto 
durare. Richiede 1* animo voftro qualcha ri (lo- 
ro dopo lo efercizio delle fatiche, e, vuole 
ricreazione , e rilaflamento . Eglino hanno già 
tutto ciò imparato col loro lungo vivere nel 
mondo , ed aggiungendo al]a meditazione una 
buona pratica delle cofe, è gran tempo, che 
falirono dinanzi a Giove, e gli riferirono la 
loro intenzione, rifpetto al viver voftro, e a 
qualche regolamento di quello, acciocché pof- 
fiate più facilmente ,' e con minori faftidii pas- 
fare quell* età, che vi farà conceduta fopra la 
terra . Quelli fono i miniftrj miei . Preftate 
loro orecchio, e confentite alla volontà loro, 
fe volete avere quella quiete, che invano Cete 
fino a qui andati cercando, feguendo que* di- 
letti , a* quali correfte dietro , fenza veruna 
elezione . Ecco in qual luogo vi fiere cieca- 
mente lafciati guidare: voi avete me pregata 
di foccorfo, io venni, il reftante farà opera 

vo- 
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voftra . Lafciovi la luce mia in quello diferto. 
Non altro : reggetevi giudiziofamcnte Cosi 
' detto volle le redini, e i cavalli girandoli , 
e alzando ilcapo allo in fu, falirono con tanta 
fretta/ con quanta erano poco prima difcefi . 

I buoni Vecchi , che in compagnia di Miner- 
va erano in terra venuti , fi pofero a federe 
in un luogo alto , circondati dal popolo , e 
l'uno di loro, che nel mezzo degli altri fede- 
va , traflefi fuori del feno un libro * e poi che 
gli altri con l’atto delle mani, ebbero dimo* 
ftrato, che fi richiedea filenzio, egli aperfe il 
fuo Volume, e Icffe in quella guifa . 

35 -,;^' proemio 

ALLO- STATUTO DE* DILETTI. 

Dappoiché egli non è poflìbile , che colà 
dove non fi rivolga al tutto l’animo alla vir- 
tìi , gli uomini fopra la terra ritrovino quiere; 
e dall’altro lato non potendo la natura umana 
durare in continua ferietà, e fenza qualche ri- 
creazione d’onelli diletti j noi deputati dalla 
divina Minerva a ciò , abbiamo nel prefentc 
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noftro ftatuto deliberato qual debba effcre quel- 
la condizione di piaceri, a’ quali da qui in 
poi debbano le gemi rivolgere l’animo loro, 
quando n’avranno di bifogno. E perchè fieno 
dall’ una parte di riftoro alle umane fatiche , 
c dall’altra non offendano punto le nollre prin- 
cipali Coftituzioni , ne allontanino mai dalla 
confuetudine della virtù , che intendiamo di 
confermare nella popolazione a noi da Miner- 
va conceduta, gli abbiamo eletti con tale av- 
vertenza, e con sì fatta cautela ordinati, eh’ 
dìì medefimi diletti fervano al noftro fine 
principale; e gli fcherzi ftefli , e le piacevo- 
lezze aprano l’adito a quell’amiciflima virtù, 
che intendiamo da qui in poi dover efferc dal 
noftro popolo tenuta per fua tutela perpetua . 
Abbiamo avuto rifpetto ad ogni età , e comin- 
ciando dalla fanciullezza , affegnando ad effa i 
diletti fuoi appropriati , paffammo ad una* ad 
una a tutte 1’ altre fino alla vecchiezza ,, la 
quale per efferc vicina al termine dell’ uma- 
no corfo , non dee perciò effere dimenticata. 

E tu, 
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E tu , o Satuiflìrna Virtù , la quale folli da 
noi invocata nel principio di quell’ opera , e 
che col tuo lume ci guidafti fino alla fine , 
fa si, che la noflra intenzione fia volentieri 
dagli uomini ricevuta , e tengano per fermo 
finalmente, che da te fola, e da que’ piaceri , 
che da te non fi fcoltano , dipende la tranquil- 
lità degli animi loro. 

Io non fo, o Lettore , le tu mi prefterar 
fede, s’ io ti dirò, che quegli uomini, i quali 
fi ritrovavano in tante calamità avviluppati i 
quando udirono cosi fatto proemio , comin- 
ciarono .a llringerfi nelle fpalle, e parea , che 
volefiero dire . Odi anticaglie ! Noi avremo 
da qui in poi bei macltri di piaceri ! Quelli 
vecchioni fcnza fangue nelle vene, e privi di, 
fugo i nervi , che s’intenderanno efli di diletti ? 
Pure udiamogli , che avremo , fe non altro 
di che ridere. Mentre che con gl* indizii efler* 
ni moflravano P intrinfeco fcherno de’ loro 
Macllri , il vecchio leggitore avea già letto 
la contenenza del primo Capitolo , che diceva 
a quello modo : te 
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Le prime notizie , che fi daranno a fanciul- 
li debbano ejfere per via di favola , la quale 
narri azioni mirabili , virtuofe ; ma fen%a fpa - 
venti . Sieno al tutto sbandite le favole delle 
vecchierello . Sieno le nuove compofih iti vtérfi , 
e accompagnate col canto , e.... 

■ Qui s’udl uno sbadigliare comune, di che 
avvenne improvvifamente , che quei lume, il 
quale era prima venuto col carro di Minerva, 
e quivi era da lei fiato lafciato, incominciò 
a poco poco ad ofeurarfi , e in breve tutto 
il deferto rimafe coperto dalie tenebre di pri- 
ma , i vecchi fparirono col libro loro , ed io 
dolente per la curiofità , che m’era in Corpo 
rimafa d’udire il reftante degli ftatuti, biafi- 
mando altamente 1* oftinazione di quelle genti, 
non fo in qual forma, mi dettai, e conobbi, 
eh’ anche in fogno il nome della Virtù , e 
le vie che ad effa conducono fanno sbadi- 
gliare le genti. 

Il fine del decimo Tomo . 
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